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, RelTb gli Etnici, sù gran pìede- 
(lallo, al fimulacro della Uraa> 
na Fede vedevanfi di coneg- 
gio un giovane robufto,ed av- 
venente , detto Onore, il qua- 
le impalmava, lèhietta , e mo- 
defliuima Donzella , ftimata 
la Verità; ed accorto ad amen- 
due qiJferte altra bella ^ e vaga 
rtatuaalzavafi, denotante l’Amore, Intendevano giu- 
. diziofamente quei Popoli con ciò elprimerc , non tanto 
che r Umana Fede parto nobileellaè della Verità , ed 
hà la Carità per nutrice , per ajo l’Onore ; quanto, che 
alla Verità rtrettamente convengonfi ed Onore , ed 
Amore ; dovendoli gli Uomini veridici , e ftimare , ed 
amare . Quindi ben potevanlì lulla fronte di quel pic- 
dertallo io(adiare le parole di colui, che difle; 

» ^ l^minum Fiàm , • 

* * Verità: pariti * . » ' ’ 

Monor fuftinett ' # \ « * 

Nutrir Amor, * % 

Se appo gente cieca in si alta rtima montato era la Ve- 
rità , quanto maggiormente hà da erterla preflb noi il- 
luminati da’ fplendori^ella vera Fede? fapendofi di 
.vantaggio, che fin Pittagora,allo fcrivere di S. Gitola- . 
mo contro Roffino, IbJito era replicare: V,eritatm pofl 
DEVM colendam e{fe^ ufpotè qua: bominti DEO pro~ 
icimosfacit . Ad oggetto foJamente , e ce ne proteftia- 
• mo , accjòcche non vi fia chi ci rimprocci , di rintrac- 
ciare la verTtà intorno la vìfione della Celefte Scala, 
^^contemplata dal Patriarca S. Romoaldo fiill’.Alpi To- 
rcane; creduta con franchezza da tutto il Mondo Cat- 
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tolicoy perche prefiippoda vera ; imprendiamo a flejv > 
dere la prefente prima Apologia, a favore per. addio 
della detta Vi(lone,pronti(nmi a mutar fentenza,quan- 
doche akrìmenti vegna decifò dal Leggitore , eletto 
Giudice in quella caufà ; e non già perche intendiamo 
opponercidi forte alcuna ad un Autore, il quale oltre 
un fodillìmo fapere , dotato di libera candidezza , e di 
matura prudenza , per rinvenire la verità medefima; 
liccomeeglifinceramente fi dichiara . dogai dm 

Veritatii uaius zelo , non livore uUo^me adbxc Jori ben- 
da comfulfum fòg. 15 nella terza difputazione della 
giudiziofà, ed eruditiflìma (ua Opera , con (binmo 110- 
flro piacere riletta, hàfòflenuto il contrario ; non po- 
tendo mai alcuno 9 il quale fàggio fia perruaderfi , che 
.ritrovar fìpoflàneifà Famigliaì^omo«ldina.Chi voglia 
metter»f|aAiOrtf1lMrg«*^idonalll'afIìidc^1ipruo- 
vare]|>crlion vere quelle più fpecchlate, e pubbliche 
ti’glorie del fùo S. Patriarca , le quali fìngolare fopra de. 
gli altri Santi lo rendono. Se addunque lo fcopo di am- 
be le parti è la fola, e nuda Verità, colla flefTa Verità 
fianvi ancora l’Onore , e l’Amore ; ilLprimo col non ri- 
iluccarci, e renderci difpiacenza l’un l’altroi <1 fecondo 
coll’accrefcere, cftrignerepiù torto colla prefente oc- 
cartone rafletto, e la fratellanza , lietamente , e di buon 
cuore alla determinazione de’ Leggitori fbfcrivendo- 
ci. E fé le Verità al fentire di dotto Scrittore, fono alla 
foggia di biondi grappoli di uva ; i quali quanto fono 
*più {fogliati di pampani, tanto maggiormente colore, e 
maturezza da’ raggi del Sole ricevono , e tanto più in 
erti la vaga biondezza rifalta ; potendo contenerli an-. 
che; in f ribuffo/iolii ogni gnn Verità; tralafciate le di- 
grertloni fuperflue, e le proliffità cotanto poco grade- 
. , - voli 
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voli a’ Leggitori, i quali vogliono udire sì i fatti degli 
’ *. altri, ma con brevità , per non recare pregiudizio agli 
. t. ^af&ri propij; Invocato il Divino ajuto, ed implorato il 
patrocinio del BeatilTimo Romoaldo ,di cui è la cauf^ 
più brevemente egli fi poflà , diciamo , premettendo 
però 

• II. Che l’Autore contrario quale preghiamo a 
compatire, ed ifcufàrci, fe ad impugnare vivamente da 
noi fi prende detta lua terza difputazione a dis&vore > 
della Vifione Romoaldina ; pofiocche, maggiore èia 
nollraobligazione al Padre-che al Fratello; ed‘a’ Fra- 
telli infieme uniti , che ad uno folamente} ammette la 
- Scala piantata nel Caihpo di Maldolo fuirAppennino; 
la' quale fiendevafi fino al Cielo, e per ella alcendenti 
Uomini in candido ammanto , concedendo che fù ella 
veramente veduta da Maldolo nobil Cittadino di 
Arezzo , ma non già da Romoaldo , conforme oggidì 
comunemente da tutti fi crede. 

. III. Come ancora ch’egli aflbiutamente non ni ega,' 
che Romoaldo confimile Vifione di Celcfie Scala pof> 

- fa aver goduto , mentre Ibggiornava nell’Eremo di ** 
, Aquitaniain Francia ,ò in quello di Sitria nella nofira 
Italia, (blamente con gran vigore impugna quella, qua- 
le credefi contemplata dal Santo Patriarca nel Campo 
di Maldolo, e per cagion della quale poi ne fèguifiero, 
e la mutazione del color deirabitodinero in bianco, 
ed il principio della nofira Congregazione Romoaldi- 
na, nomata un fecolo dappoi , e circa l’anno 1 1 14. Ca- 
maldolefè; (bno quefii i (boi (èn(ì: J^o?ho illam folam à 
7/te Roi/juàlài vijtonem Scala hicìndubium vocari^ qua 
CamalduU coni m ([e dici tur , quaque, & Or dini t infìU 
t utioni ptìuv,iìft 9 & habitus mutationi anfam dedijfe 
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fupponìtur ; non enim abfolutè inficiar fcalam à 
mualdo alibi vijam ^five in Gallia -ifive in Si tri a, &c. 
difj. fogl.p. così egli prolFerilce in parole, ma in fatti 
non ammette ne l’una, ne Taltra ,come al num.e i. ve'* 
deremo. 

IV- Ne noi intendiamo da detta Vifione di Ro- 
«noaldo nel campo di Maldolo dedurne , che ivi fi git- 
tafiero le prime fondamenta della noftra Congrega- 
zione ; imperciocché chiaramente apparifoe da S. Pier 
Damiano ne’primieri capitoli della vita del Beatifllmo 
Patriarca, che ncirLremo proflìmo al Monifterodi 
S. Michele di Gufano neH’Aquitania, a’ luci primi di- 
foepoli Pietro Orfoolo, Gio: Gradenigo,Gio; Morofi- 
ni nobili Veneti , ed il primo anche Doge digniflìmo 
dellafiia Repubblica, a Marino,e ad altri foriè del det- 
to Moniftero di S.Michele,preftrifl;è colla voce,e mol- 
to più colfiio e femplo il Santo Padre le prime regole 
del vivere Anacoretico; e fi può dire, che dafiè quali 
cominciamento a detta noftra Congregazione, quale 
poi ftabili nell’Eremo del Pereo,fuì Territorio di Ra- 
venna ; pofoiacche i fudetti primi difoepoli , dopo la 
morte dell’OrfeoIo , fi difperforo , il Gradenigo dal 
Santo Pajdre col Conte Olibano fatto paflare a vivere 
in Monte Gallino , il Morpfini ritorno foce in Venezia* 
c Marino fi portò a foggiornare in un’Eremo lui Mon- 
te Gargano , dove Iparfo il {àngue per mano infedele; 
però fenza intendere di far divifione alcuna nel noftro 
Sagr’Ordine Benedettino , odi dare altra particolare 
nominanza a’fuoi feguaci ; ma lolamente ciar comodo 
a* Benedettini di riiirarfi ficuramente,e col merito del- 
Tubbidienza, nelle fòlitudini, non lungi da’Monifterj; 
da’ quali dovevano ufcire provetti nelle feienze con- 
vene- 


P R I M A. 7 

venevol snelle virtù morali, ed elpertinel combattere» 
e nel fiiperare le tentazioni ,‘giuAa rinfègnaxnemo del 
Santifllmo Patriarca Benedettone! primo capitolo HeU 
hi Regol a;ficWine abbiamolo avvertito nel lib.II. del-' 
lenoflre Notizie Storiche Camaldolefì ; anzi l'Cremo 
dei Campo di Maldolo fu degii uitimi eretti da Ro- 
■aoaìdo , edif* più fcarfi di (oggetti ; colandone che 
cinque , e nònf^ù furono Uòoi abitatori, mentre viflèl 
il Santo, il B.Pietro Dagnino, Benedetto, GilTtJ!,, Teihfs 
zo, ed un’altro Pietro : fìcche quello, cHe la noiìlra de^ 
bolezza intende colla prelènte (crittura si è, dimo(lra>«^j^ 
re , dopo ri(jK>fto a tutti gli argomenti della parte con- 
traria,e(Tervi de’rifcontrì , e de’documenti più che ba- 
fievoli a perluadere, ed a far credere, che detta Scala ^ 
rimirata da Maldolo (uH'alpi di Tofcana , fu ancora 
vagheggiata da Romoaldo ; Ce nello (lefTo tempo , o 
prima, o dappoi di Maldolo: (e nel (iio proprio campo, 
o pure in altro luogo ad ellb vicino j in ciò noi non en« 

ai fatto ìo^prtan» 
htogo nredfoi r ’ 

■; -V. Qujndi perconieguentc mténdamo rifiutaici’" 
che a cagione della detta vifione fi venifTe al cuigia*, 
mento del colore dell’abito di nero in bianco ; mentrè =» 
ò coftante opinione fbpra ficure notizie fermata , che 
dai principio deirOrdine (ino ai (ècolo decimo in cir<^ 
ca, per lo , il vedire de'Benedettini non fù tutto di 
nero, malblamentedellolcapolare, e della cocolla 
bruno,e della toneca,e dì ogni altro abito (ottano bian* 
co ; appunto come oggi giorno rimiranfi i RR.PP. Ce- 
Idliiii , e fi deduce da molte antiche pitture , anche qui 
in Napoli di S. Agnello , e di S. Antonino , uno di quei 
venerdì Monaci, ^ònunatill da Monte Caflìóo, 

• ~ ' quan- 
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quando fò il Mohiftero invaiò , e diftrutto da Zotòné 
conducitore de’ Tuoi Longobardi l'anno 589. giuda 1» 
predizione del P.S.Benedetto ditta a Teoprobo. Tra- ' 
lafciando l’altra opinione ancor’eUa probabiIi(nma,che 
Ibi primo deH’Ordine , tutto il venire de’ Benedetti-» 
ni di bianco folle , e fi ricava con molta probabilità da 
quel tello della Santa Regola csl^.ss. S ufficit cnimMo^ 
fiaebo dua: tunica : , & dua: cuculia: babtre , propter 
nodle:, & propter lavare ipfa:^ e fe è proprio delle co- 
le bianche il lavarli, e non dell^ colorite , le quali 
linontano di tinta, fé ne deduce , che il vellire folle di 
bianco;ficcome in biaca cocolla fi vede il P.S.Benedet- 
to in antichiffime pitture,fingolarinente nel nobiliflimo 
Moniftero Furflevaldelè nella Baviera ; Icrivendo * 
Monfig.Caramuele Theol. reg.fol.6o i . In Monajlerio 
furjìenvaldenfi Religiofi^ametli Cjpercienfe:^ utuntur^ 
folutn cuculi:: nìgri : , & antiqui(fitna: habent Jlatua:i 
piflura:^ in quibu: S.BeneiiBu: cuculia alba depin-- 
gitur , e fimilmente in cocolla bianca più fiate è com- 
parito a diverlè perfone di vote , come lo rapportano 
Leone Ollielè , Matteo Loreto, ed altri Scrittori . Dal 
leccio decimo in poi , alcune Nazioni , e Monillerj 
ufórono totalmente il nero , ed altri il candido ; argo- 
mentandoli quello fteondo dal ritrovarfi in tante oc- 
cafioni nominati Benedettini neri ; lo che non fi lareb-' 
be potuto propriamente dire, quando chellati non vi 
folTcro Benedettini Bianchi , ma alTolutàmente lareb- 
bonfi profferiti Benedettini , lènza altra aggiunzione; 
conforme noi non ci diciamo Camàldolefi Bianchi, ma 
lèmplicementeCamaldolefi, per non ritrovarfi Con- 
gregazione , Eremo , o Moniftero , in cui fi adoperi il 
color folco. Come veftiftè S* Romoaldo co* lùoi dilce- 

• - - ■ 1 • 
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pòli innanzi alla fondazione deH'Eretno di Camaldoli, 
non vi è certezza, fi fiippone da molti, non fenza buon 
fondamento che fbflè di bianco , come noi abbiamo 
fèmpre tenuto,e come fono di opinione gli eruditiflimi 
PP. D. Erafmo Abate Gattola, e D. Benedetto Lau- 
dati, chiari, e dotti foggetti Caflìnefi; e noi lo deducia- 
mo da una confiderazìone (òpra la ftefla Vifione del 
Santo; il quale ft vide per la Scala Celefte afoendere i 
di lui leguaci in candida cocolla, fogno evidente egli è, 
che vefliflero di bianco, altrimenti non averebbe potu- 
to ravvifarli per fiioi difoepoli, fo il lor’abito fiato foP- 
fedi nero. Ne vale l’opponere , che queirAnime,Ic 
quali fàlivano al Cielo, come gloriofo ch’elle erano, 
non potevano comparire con nere gramaglie ;;^uindi 
di verun momento efière la noftra confiderazione, per- 
che apportar fi poflbno molti efomplj , come di S. Fi- 
lippoNeri, e di altri Santi, i quali fi fecero vedere do- 
po morte , benché gloriofi , di nero vediti , e lo fieflb 
Padre nofiro S. Benedetto in Cocolla ofoura, per acco- 
modarfi al vefiire de’ Caflìnefi di quel tempo, compa- 
rì a Confalvo di Cordova afìTediato da’ Francefi nel 
Cafiello di Barletta . Oltre che queirefferfi Romoaldo 
prefentato avanti il Santo Imperadore Errico , come 
racconta il Damiano cap.65. con addoffo un pelliccio- 
ne, o fia melote , dagli antichi Monaci Egizj ufata , co- 
me lo rapportano Severo Sulpizio, e GiorCaffianocap. 
15. , o pure Birro ,del quale fi coprivano i fognaci di 
Romoaldo nell’Eremo del Pereo , allo forivere del 
medefimo Damiano cap. 26.: Birro contentasi e 

quefio prima dell’erezione deH’Ercmo di Camaldoli; 

3 ual pelliccione preflipponefi certamente foifo di can- 
ida lana, pruova fofufficientiffima che Romoaldo co* 
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fiioi fcguacl veftiflTe di bianco jcome bianca di vctìtà 
era detta Melote de’ Monaci Orient^ijleggendofi neJ^ 
laVita diS. Pacomio cap. 33. tra l’altre regole date 
dall’Angelo a’ fuoi Monaci, la(èguente:/W^««/«r au* 
ter» noHibui lebitomi lineoiipr^cinSii lur»bos\babtctnt’r 
que Ai dot et » , idejl caprinam pellet» eonfeSia/m albat»^ 
fine qua ueque comedant ^nequt don»ìa»t, Airoppofì^ 
zione fattaci quattro anni fono dal P.D. Benedetto Ca> 
felchi nobil Polacco, e noflro Rcligiolbdi qualche eru- 
ditione , che in Poloniafra le reliquie de' Santi Maitiri 
Giovanni, e Benedetto, e loro Compagni flati difcepo* 
li di Romoaldo , fi veggiono in una Chiefà alcuni pez-' 
zetci di panno di non bianco colore; gli fi rifpofè, non 
éflère infallibile che dette Reliquie fìano de’ nominati 
Santi Martiri ; ma quando che k» foflèro , come (ì può 
credere, quella tal quaté ofturezza'originàre dali’efTe- 
Ve tinte del fìuigue eli detti beatiffimi Martiri. 

VI. Ammettiamo di buon cuore , perche fèrvir^ 
ad abbattimento dciropinionc dcll’Autor Contrario, 
cd a totale fbllevainento della Scala Romoaldina , il 
faggio , ed avvedutiflìmo fèntimento del Cardinal Ba- 
>onio: ,^updà recentiori AudiorCf de rebus antiqun^ 
nè alkujusvetuJliorisauSioritate profertur ^ eontemni- 
tuTy Ann.to. i .n. 1 3 . , da detto Autor contrario, il quale 
non di rado fì è difpenfàto dall’oflertrarlo, portato eoo 
molto vigore, per bafe fondamentale della fìia terza 
dllputazione,a disfavore delia Viflone di Romoaldo. E 
benché noi abbiamo tutti gli Scrittori in noflro prò dal 
1530. a queAaparte, gli rigettiamo affolutamente, con 
dichiararci, di nòn efllbreper confèguente ìnobligazio» 
ne di rifpondere agli Autori del detto tempo , dalla 
Parte contraria citati , in pruovadi qualche fooargo- 
~ ' mento 
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mento , e fior, già contro Vifione del beatifìlmo 
Patriarca, quale da veru è data negata fin’ora , e 
quali Autori G abbiano , come le non vi fblTero , si per 
Cagione del citato Icntimento Baroniano , e molto più, 
perche abbiamo conolciuto quanto (ìa poco ragione- 
vole , e giufto il leguitarene’ fatti antichi l’opinione 
de’ Moderni : Quindi non poco maravigliatici fiamo 
della molta bontà del detto Autor Contrario nell’a ve- 
re predato cosi lunga udienza ad Agoftino Fortu- 
nio , fcrittore da un fecolo in qua , e forfè meno , sCi ‘ 
quei lùoi Comcnti , o fianopie meditazioni; maflima- 
niente intorno la mutazione del colore dell’Abito di 
nero in bianco da lui inventata , e primamente polla in 
campo. Ma rimettiamoci nel dritto cammino. 

VII. Nella Vecchia Legge il lolo Patriarca Gia- 
cobbe vide Scala mideriola poggiata al Cielo, per cui 
numerolb corteggio di Angeli faliva , e dilcendeva , ed 
il Signor'IDDIÓ ad eGa appoggiato;ii quale gl’intuo- 
TiòiTerrani^i» qua dormii libi dabo^& feinìni /«o,Gen. 
cap.28. E perche la veduta dal noftro Romoaldo (li- 
mata fòlempre a quella di Giacobbe conlìmrle, nel de- 
Icriverla gli Autori, vi han Tempre aggiunto:.^<//>^(n^ 
^acob S Caiani Coslos pcrtìngctiUm vidit , ed altri poi 
trattando della detta Vifione di Giacobbe , vi hanno 
ancora nel fineinneftato quella di Romoaldo, ficcome 
il dottillìino Cornelio a Lapide ne’ Tuoi Comentarj: .y/c 
S aridi ui Rornualdui vifu Scahe ex ima terra iu Ccelnni 
vertice pcrthigentis , per quam afeendentes intuebatur 
A^onaehoi afhetiti vc/ìe^Religionis pcrfeSlionem dejìgna- 
ri mirahilitcr agnovit. Nella nofira Legge Vangelica 
non è fiato Iblo Romoaldo , mà prima di lui negli anni 
204. in circa , ritrovandofi nelle carceri , per la confèfi- 
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fion di GIESU’ CRISTO» le Sante Vergini Perpe- 
tua, e Felicita, ad accennamento del loro fortunato 
martirio, vide Felicita di notte dormendo , Scala di 
oro da terra appoggiata al Cielo , per i di cui gradini 
eran pendoloni taglienti, e pungenti ferri, ed a piedi di 
elTa inoflaiolo dragone,il quale faceva moftradi impe- 
dirne la (alita ; indi vide il Beatidìmo Satiro, Compa- 
gno poi nel martirio, che gcncrofamente difpreggian- 
do lo fpaventevol cultode della Scala, eie armi da eì^ 
fa pendenti, faliva intrepido , e l’invitava afeguirlo, 
Bolan.7.Mar. Dopo di Romoaldo nel 1221. nell’ora, in 
cui ne volò al Paradifb la grande anima del Patriarca 
S. Domenico , conforme lo rapporta S. Antonino , il 
Priore del Convento di Brefoiadel fuo Sagr’Ordine,rI- 
mirò aprirfi il Cielo, e calarli non una, ma due Scale, la 
prima dal Redentore GIESU, dalla Vergine, c Madre 
iùa Santiifima la (èconda,con moltitudine di Angeli; 
-nelle cime di effe Scale fedi maeftofe, ed adorne , in 
una delle quali il detto Santi (Timo Patriarca Domeni- 
co ; tralalciando di accennare quella veduta da quell’ 
Angelo in carne di S. Maria Maddalena de’Pazzi, cap. 
75. e di altri Santi: Sicché non è cofa nuova , e di Ro- 
moaldo (blamente l’aver contemplato Scale Celefti. 
Videro Giacobbe, Felicita,quel fortunato Priore, Ma- 
ria Maddalena, ed altri col noftro Romoaldo Scale lu- 
minoie, le quali alzavanfi (ino alle porte del Paradifo, 
ed alle cime di elle IDDIO Signor no(lro,per rice- 
vere colla contemplazione della eterna gloria rilerbata 
a’Giu(li,ed e(fi, ed ancor noi vigore nelle laflTezze, al- 
leggiamento ne' dolori , e forze , ed animo nel pro(e- 
guire intrepidi l’erta falita della Criftiana perfettione; 
onde notòS. Girol amo Epift. ad Jul. tom. i. Viditja- 
W ^ _ 
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edì'Scàlam , & defuper inniunUm Dominum , ut la(jì» 
manur» porrigcret , & afcendenta fuo ad labortm pr<h 
VQcaret afpQ&u ; ficcome chiaràmente viene elprefl'o in 
quell’altra vifìone di un gran Servo di DIO, Mond. 
Maria, p. i. difc. 1 1. nu.54. il quale fù fpettatoredi due 
Scale, bianca la prima, la feconda rofl'a,in quella GlE- 
SU' , in quella M ARIÀ Vergine , Aando alla cima di 
elle, davano benignamence mano a quelli,i quali le fa* 
livano . I 

Vili. Or queAa Scala di Romoaldo del pari lu« 
minofa , e di fico altiAìma , giacche piantata lùiremi- 
nenza deU'Appennìno , la quale per lètte lècoli è Aa- 
ta goduta da' figliuoli , e da' divoti del Santo Patriar- 
ca , e da tre fecoli , e mezzo vagheggiata con divo- 
zione , e piacere da tutto il Mondo Criftiano, a quc!- 
Ai tempi , ne’ quali da' CricicoAorici adoperanfi, giu- 
Aa , e lodevolmente , oil vaglio critico , per iAevera> 
re l'incerto dal probabile, ed il fallò dal vero;o il Can- 
nocchiale AriAarchico per dilcernere ogni minuzia; 
quali ftrumentijfe fi fbflero praticati per Taddietro, al^ 
lai meno farebbono gli Autori , ed i libri , e molto più 
le verità ; è Aata con detto Cannocchiale attentamen- 
te oAervata daH’aAerito Autor contrario, per iAoprire 
nettamente , e la fua vera eli Aenza , ed i perlonaggi , i 
quali la falivano, e quelle perfòne, le quali di apprelTb, 
o da lungi la riguardavano^ dopo lungo , ed attento di- 
Icernimento ha egli ravvifato , benché nella diAanza 
di 7oo.anni ormai, la detta Scala lumìnofà, alta fino at 
Cielo, per cAà afeendenti Uomini candidamente veAi- 
ti, i quali fi affaticavano alla falita,ed a piè della mede- 
fima un Cavaliere addormentato, detto Maldolo,e per 
quanto abbia diligentemente ricercato intorno intorno, 

■ non 
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non gli è venuto in veduta il noftro Santo vecchio Ro^ 
moaldo . Quindi fatto tregua cogl’altri fèij , e fhmuo- 
iìfùoi fìudj, ne’ quali indefciramente vive applicato 
ad utilità de'dòtti,hafle(b erudiii(fìmamente molte ra> 
gioni, c motivi, quali poflbno perfuadere , non eflèrvi- 
fi ritrovato il Santo Patriarca aIlora,che dal Cielo calò 
quella Scalarla quale apre una ftrada di comunìcainen* 
to dalla noltra Italia col Parodilo . Nato per tanto an- 
cora in noi defidcrio di lapere,fe V'cramente non vi fi ri- 
trovi Romoaldojdi cui debolmente regniamo alle Aam, 
pe le Notizie Storiche della liia prodigiola \'ka , e di 
quella de’ liioi beati Dilcepoli, e dubbìtando del Can- 
nocchiale ludctto, come fabbricato da mano altrui ,d 
Piamo ftudiato formarne un’altro , quale è la prelcnte 
Apologia , prefcntandolo a’ noAri fratelli Religiofi, ed 
agli amici Leggitori eruditi di buon guAo j e di acu- 
to vederci acciocheper elio attentamente oAervino,le 
vi fia o no , proAìmo o poco lungi da detta Scala il no- 
Aro Ronioaldo i e non fidandoci di noi AeAì , come Ib- 
fpetti di pafllone , ne lalciamo ad eAì il giudicamento; 
promettendo di IbAcriverci per intiero a quanto eglino 
fi degnaranno atteAarcene, colla voce, o colla penna. 

IX. Il Cannocchiale farà un componimento di cin- 
que criAalli , i due primi faranno i medelìmi del Can- 
nocchiale AriAarchico, ma per efiere più del convene- 
vole conveAl , egli è uòpo (pianarli alquanto , e queAi 
fono le due fortiAìme difficoltà della Parte contraria. 
La prima, che S. Pier Damiano Autore primiero della, 
vita del Santo Patri a re a,* i Breviarj antichi di Camaldo- 
|j,e di Valle ombt-ofa, e la donazione di T eodaldo V e- 
Icovo di Arezzo, non fanno memoria alcuna, nedi vi- 
fione , ne di Scala . La feconda , che il Beato Ridolfo 

Prio- 
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Priore del Sagro Eremo 5 ed U Venerabile Gherardo 
Abate Generale , accennano la detta vilìone Celefte, 
ma non fanno motto di Romoaldo , bensì di Maidolo» 
nelle loro Conftituzioni . 1 tre ultimi criflalli da lavo- 
rarfi da noi, faranno la venerabile Tradizione non 
icricca, la Tradizione fcritta, ofìa l’autorità degli Scric- 
torij e de’dìnincori) ì primi che ratteftorono colla pen- 
na s i fecondi col pennello; e la veriftcazionc de’ fi- 
gnificati della detta vifione . Tutto ciò premeffò , en- 
triamo in bottega , al lavorio di detti criftalli ; ma ac- 
ciocché il cartellone pendente filila porta , nel quale fi 
leggono in prò della Icrittura, che niega la detta vifio- 
ne di Romoaldo lull’alpi Tolcane, quelle parole: Cui 
vibil , nifi aut penitus ineptum , aut ]am evidentilpwè 
cotifutatum , opponi pofje videatur ; pref al legit. non 
ilpaventi gli Avventori , aggiugnamoli il motto di co- 
lui, che dille : Veltentajfejuvabit , accioche fi rincori- 
no alquanto. 

> X. Il primo crlllallo convelTo da render piano,ac- 
cioche non apparilca a prima veduta più montuolb di 
quello veramente egli si è; Che S.Pier Damiano aven- 
do compilato non picciola Storia delle azioni , delle 
virtù , e de’doni Ibpranaturali di Romoaldo , dopo Ibli 
tre lullri dal lùo felicilfimo paflaggio al Cielo , come 
egli (lellb va dicendo nel prologo della di lui vita: Ec^ 
utnim trìa]am Ikflra tranfaBa funt ^ ex quo Beat ue 
Romualduiidepofitus carnit onore^ad athcfea regna w/- 
graviti doveva rammemorare la detta vifione , c dan- 
do notizia del Sagro Eremo di Camaldoli.cap.47. coi^ 
l’occafione di narrare il nàiracolo del Santo , nell’aver 
col fegno di Croce fatto traboccare grolfo fàggio afta 
parte oppolla , dove naturalmente cader non poteva^ 

per 
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per falvàre la Tua cella deirincvitabil ru4na,'e (òpra del- 
la quale era pendente, dicendo : Alio quoque tempore , 
dum t» quadam Eremo , valde [pedo fa ^ & Egregia , cui 
ftomen ejl Camaldulenfis^ quam ipft edifìcaverat , in cella 
rejìderet , magnam aliquam fagum , qua prope cellam 
tjui aflabat , incidi pracepit, Ùc. ne meno con quefla 
occafionc fa parola della detta vifione , quando per al- 
tro fi vede il Santo Cardinale non traìiurato , nel far 
ricordo deiroficrvanze ,c de’ principj del fòlitario In- 
ftituto al tempo , chefbgglornava Romoaldo co’ fùoi 
primi Difcepoli neH’Eremo di Aquitania , e nell’aver 
poflo a nota altri numerofi fatti , e miracoli del Santo 
Padre. Di vantaggio , che gli Breviarj antichi non di- 
cono cola alcuna ne di Scala, ne di vifione . Come an- 
corajche nella donazione fatta al Sagro Eremo di Ca- 
maldoli dal Venerab. Vefeovo di Arezzo Teodaldo, 
nello fteflb anno 1027. in cui morì Romoaldo , non ri- 
trovafi di efià Vifione un piccol lume, 

XI. Molte efTerpoflbno le cagioni, per le quali 
nelle opere fin’ora ufeite alla luce colle ftampe del Da- 
miano, non ritrovafila detta Vifione. Primamente non 
la pofè egli a regiftro , perche non fuggeritagli da’ Di- 
Icepoli del Santo, come noi liamodi opinione, de’qua- - 
li alcuni pochi n’ebbono notizia , e comandamento te- 
nevano di non appalefarla,e da’quali egli ricavò quan- 
to ci lafciò raccordato coi^endiofamente della Tua vi- 
ta, dicendo nel prologo: ^^od ab egregiis e]us difeìpu- 
Jis didicii aggrediar , DEO aurore , dejcribere . Per fe- 
condo dimenticatofi forfè di accennarla, fovventemen- 
te accadendo agli Storici, lo fvanirli dalla memoria 
notizie anche di molto relievo , quandoché veramente 
avuto contessa egli ne aycfle . Per terzo , che porta- 
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to l’abbia in qualche altra delle molte lue opere,come 
ha praticato nel tom. i. lib. ló, ep.26. e nel tojin.^ ppulc. 
1 5-cap. 1 6.e 1 p.nelle quali racconta altri fatti, e detti del 
S.Padre,tralàndati nella intiera Storia della Tua vita, ed 
cirendo detta opera andata a male, o pure ritrovandoli 
per anche nalcolla,a noi prelentemente fembra, ch’egli 
non l abbia mandato a notizia de’ pofleri .. Che molte 
fatiche letterarie del Santo Cardinale non godino la 
meritata luce, è più che certo , quindi il Padre D. Co- 
flantino Gaetano noflro Benedettino nella prefazione 
alle opere del Damiano,con molta fatica, e ftiidio unite 
inlìeme,e date alle ftampe l’anno 1606. priega a grande 
inflanza il leggitore ; Vi fi opus aliquod DoUoris B ta- 
ti fimi MSB. apudfe^ vel alias babeat ^ grati firnum fe- 
cerit., fi illum Romani mittat. 

~K XII. Ma conceduto, che il Damiano non abbia 
rapportato detta vifione, quale pregiudizio perciò ne 
rilulta alla verità del fatto? ha forfiegli regiflrato tutte 
le azioni eroiche,tutti i miracoli di RouioaidoFnon già, 
(e dichìarafi in più luoghi , aver volontariamente tra- 
ialciato dì raccontare molte delle Tue colè prodigiolè. 
Nel cap 49.trattando de’travagli Ibllenuti per cagióne 
di alcuni indegni fùoi dìkepoli^fcrive: .^uot coatume- 
lias, quot fiati data palfus.fit mn.ffi aòfira facultatis 
evolvere. Nel cap.05. parlando llmilmente delle perlè- 
cuzionì patite pèr opera de’ due Abati malfacenti,nuo- 
vo, e vecchio delMonillero di Mòntamiata , alTeriice, 
Vbi Vir fatìBus quanta adverfa pajus fit^mn folum ab 
co, q ui e]edl’ts fuit^ fed etiam ab illo^ quem ipfe ex fui s di- 
fiipulis Abbatemconfiituerat ^ ille quidem perferre pa- 
titntìfiimè potuit , nos refierre ^etiamfi adeffet fatutidia^ 
no» valemus. Nel cap.óp. accerta, che plura quoque per.^ 
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etetn fatf^funt miracula^ qu£ nos defcribere prattrmit-* 
thMus, quia longior ’n Jliii prolMlatem vitamus. Ma fin- 
golarnience,^ con piu elpreflà protetta io dice nel pro- 
logo de Ha vita del S; Patriarca : Non bijloriam tcnens, 
ftd quoddam , qu<ijt breve commonitoriam faciens. 

‘ 'XIH. ’ 'Quindi (ì ravvifa, che la vita del noftroRo- 
fnoaldof 5 ^onlp!iatadal Damiano alPulò di quei tempi 
alquanto icartt di erudizione, e di coltura, con non mol- 
to Itingo dettato j e che tralafciò non poca parte delle 
ìnfigni Tue virtù, dell’eroiché fue azioni, e de’fiioi mira, 
coli Colà notata prima di noi da D. Silvano Razzi: In 
fonema fi può dire^ che anche tutta quefla vita di Romoah^ 
do abbia il Damiano fcritto fommariamente , fbl. 1 7. e 
dal P.Mabiilone-: Errar itaque fi quii efldn ipfum vita 
f criptorem primarium rcFundendui ejl ; qui fané parum 
accuratui eji in rebus hifioricis^ec mligentèr in jetiben- 
da Romualài vita, An.tom. i.fol.628. Ne perciò feema- 
noie oblig'azioni, le lodi, ed i ringraziamenti , quali gli 
dobbiamo , per avere a noi trafmeflò , fé non tutto , al- 
meno quanto battevo! si è a far manifèfti i di lui meri* 
ti, e le file virtù, per imitarle^lo che non hafiitto veru« 
no delle tante centinajà di Difcepoli del Santo Padre. 
Non èper tanto da farli, gran calo del non ritrovarli 
innettata in etta la detta vificme , la quale alla fine altro 
non è, che un lògno- * i 

XIV. Potrebbe qui opponere la Parte contraria , 
che detta vifìone era colà ringoiare , e da farfene di 
molto conto, onde Taverla pattato il Damiano in fìlen> 
zio,dà luogo al dubbitame . Singolare fembra prefen- 
temente a noi, che di etta trattiamo; ma tale non parve 
già ai S.Cardinale , quando fia vero , eh' egli ne avelTe 
la notizia; poiché avendo del BeMilfimo Patriarca attai 
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tiìA'alto concetto della lùa rara Santità, chCinon ab« 
oiarao tutti noi congionti indeme, per eflergli ben 
nota tutta la fèrie virtuolà della lunga,(e penonfltma 
(ùa vita, (limò da non ^rfene molto calò, ellèndo com- 
fuete a Romoaldo le celefti vifìoni, delle quali ottenne 
da DIO il dono fin dal tempo, eh’ egli era giovane di 
(òli anni venti ,ed ancor (ècolare, quando ha (pettatot- 
re per due fiate dì notte , mentre orava nella Chiefa di 
Clafle ad occhi veggenti del corpo gioriolòdi S. Apoi» 
linare; per la quale duplicata vifione s'indudè ad accetr 
tare il partito , propoftogii dal buon (ratei Laico , di 
abbracciare lo (lato Monadico . 

• XV. Che il Damiano abbia mandato in diraenti^ 
canza altri fatti infìgni , e molto degni di memoria di 
Romoaldo , non rammentando quelli di aver coH'ìm* 
peno della (ua voce , e coH’aver gittato (lille loro cor# 
na la fiacca , e lacera (ùa cintura , domato , e refi come 
manfùeti agnelli due ferociflìmi Tori, quali condude 
(eco apprefib dalla felva, dove pa(colav«no neHa terra 
di V aidicadro,per fervirfene nella fòbbrìca della Ch/et 
fa, e del Moniflcro . E di aver liberato il Conte Farol* 
fb daH’imminente affogaggione,per elTergli attraver(à« 
to un’oflò nella canna ; come ancora tutto ciò , che di 
più nota il B.Girolamo Alberti da Praga nel (ùodilcor- 
(0 della vita del Santo , non raccontato dal Damiano, 
ma che fé necon(èrvava la memoria , e la tradizione in 
Camaldoli , delle quali colè per non riulcir prolilTì , ne 
facciamo paflaggio. Se ne adduchinoperò brevemente 
trè,de’quali non fi può dubbitare,confervàndo(ene fin’ 
oggigiorno vive leteflimonianze. Il primo fia il tribu- 
to di un (cudo dì oro, che ancora ogni anno dopo il lun-» 
go cor(b di (ètte fecoli , dà il Comune della Terra di 

C 2 Ve- 


i<y APOLOGIA 

Verghereto ai Sagro Eremo di Camaldoli , per ie®r# 
flato liberato il iùo territorio ) per le orazioni diRo- 
moaldo dalla rinfemiità , (perimentàta molti anni a 
gallico del maltrattamento fatto al Santo Padre nel 
tnedcfnno territorio da alcuni lccllerati.il fccondo,nel- 
la grotta diParenzo nell’Illria , dove vide ritirato due 
annui Santo, vedelì ancora ilcavo miracololb nel làlfo, 
fbpra di cui dava Icario ripolò alle lallè lue membra, il 
quale al tocco del liio l'agro corpo fi refe molle , e gli 
preftò agio di dormire con incomodo minore ; e lòno 
cosi frequenti i prodigj, mafìimainente a punigione de* 
(pergiuri , in quella felice grotta , che quei Popoli hao 
richiello i nollri Religiofi per fabbricarvi un’Eremo, 
come di breve leguirà, concorrendovi lagenerofa, e 
pia liberalità di Monfignor Gìo: Francelco Barberigo 
acgnilfimo Velcovodi Verona. Il terzo è il lèguente. 

XVI. Saliva il beatilfimo Vecchio aH'Eremo di 
frelco da lui edificato nei Campo di Maldolo,daU'0- 
(piziodi Fontebuono, ora nobililfimo Monillero , pro- 
priamente nomato Camaldoli, cioè Cà,oCaladì Mal-, 
dolo, pollo alla falta della Montagna; e giorno lalTo ad 
una angulla, c del pari pericolofa via, per elfervi da un 
Iato fortilllmo mallo , e dall'altra una rupe foprallante 
al fiume, il Demonio, il <Jlial e mentre ville Romoaldo, 
come di S. Antonio Abate fi legge , fempre Io perfeguì- 
tò a morte , Ipaventandolo colle grida , l'urtò per Ib- 
Ijiignerlo in quel dirupo ; il Santo al tempo medelìmo 
della fpinta,e nel quale invocò il nome potentilfimo di 
GIESU' fi buttò dfa quel fianco, dove era il duro mon- 
te, per ripararli dalla mortale caduca; ma dì ficuronon 
vi fi làrebbe potuto manienerc,le la forre pietra non fa- 
cevafi prodigiolamente arrendevole , c molle , e non 
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gli preflava luogo comodo da ripararvifi , come vif! 
ulvò,efè necoiilèrvaanche adeflb riinprefllone nel 
ruvido maflb . Di quello fatto dice la Parte contraria, 
fòl.148. : Monambigo de mìraculo RomuaW ex hnpul- 
fuD(»mjis in fìuwcn cafuri ^ac cedente faxo tnirabili~ 
ter Jijfpieis .Or liccome i fudetti miracoli dal Damiano 
non fi veggìonoregiftrati , ne nella vita di Romoaldo, 
ne in veruna delle molte fue opere, e dóvevangli elTer 
palefi) ìit eran degni di elfer deferitti, così parimente hà 
tralal'ciato detta vidone, òperdimentican2a, òper non 
elfcrgli flato riferita da’Difcepoli del Santo Patriarca, 
ò per iflimarla un fbgno, benché divino. Se de' Santi la 
maggior parte , non che la ferie intiera delle virtù , de* 
doni Celefli , e de' miracoli, dagli Scrittori fi (bffedi- 
flefà (lille carte,molto,e molto più (àrebbono copiofè,e 
proliflè le narrative delle loro vite,e fàrebbono eglino 
flati in ciò vanraggiofi (opra lo flelfo benedetto Re- 
dentore GIESU’ , le di cui divine virtù, e celefli ope- 
razioni fcarfàinente vennero compilate da’ fuoi quat- 
tro Evangeli fli ; quindi conchiufe S. Giovanni il tuo 
Vangelori*»»/ autenii& alia mnlta^quafecit 'JSS'VS^ 
qu(C p fcribantur per pngula, nec ipf am arbitrar Aiun- 
duM capere pa fe-, cexipMk. 

XVII. Ma fé cagiona ammirazione alla parte a noi 
oppofla ,che il Damiano non abbia fatto in tutti i fuoi 
fcritti menzione alcuna della detta Vifione, piu ra- 
gionevole maraviglia partorifee in noi , che non abbia 
nominatone meno l’Eremo di Camaldoli ; quandoché 
verofla ciò che ndl’annorazione alla vita del Santo Pa- 
triarca avverte reruditillìmo Mabillone,chenel Codice 
Soriano dell’Operedel Damiano nel principio del cap. 
47. della vita del S.Padre,aoa vi fi leggono quelle pri- 
me 
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me parole : Dup/ in guadam Eremo valde [pedo fa j ^ 
fgregiat cui nome» efi Camalduìenfs $ quam ipfc c^fica^ 
verat&c. ed opina , che vi Piano ftate aggionte : 
veri a , explicandicaufa videntur adjeèia ; maxime fi 
Aqua-belìa fit iùfa Camalduknfis Eremus , aut faltem 
Fons-bonuSi ipp vicinus^ EHendo ciò vero, benché noi 
non ce loperiùadiamo, dovendoPi (lare a quello ne di- 
cono i Codici Italiani) da’ quali fTi cavato detto mano- 
fcritto Soriano ; ne fòguitarebbe , che il Damiano ne 
meno abbia accennato detto Sagro Eremo di Carnai- 
doli,* (è non foflè nel nominare il B. Martino lib.p.epift: 
fio. dicendo ; Domnut plani Martinus , qui in CamaU 
àulenfi Eremo commoratur fisfc.eper conlèguente vaie- 
rebbe l’argomentare: il Damiano non nomina nella 
vita del Santo, l’Eremo di Camaldoli ,addunque que- 
lli non è Aato egli fondato da RonuMrido ? certàmente 
che nò, aflkurandoci una antica tradizione , la pubbli- 
ca voce , c fama , e la fede di tanti Autori , che detto 
Eremo Camaldolefè fò uno degli molti fondati, ed abi- 
tati dal beatifìTimo Patriarca . Cosi ancora ÌJ Damiano 
affatto non raccorda, che nel partire il Santo da Vene- 
zia per l’Aqiiitania col Doge Orfèolo , col Gradenigo, 
coll’Abate Guarino , e con Marino vi foflè ancora Gio- 
vanni MoroPini , e pure egli è vero , che vi fù , come 
l’atteftano innumerabili Autori , fingolannente l’Ano- 
nimodella Vita delB. Pietro Orfèolo neU’antichiflimo 
MSS. Rivipollefe in Francia; e la parte contraria flefla 
in più occafioni l’aflìcura , Angolarmente nelle lue Ta- 
vole Cronologiche , dicendo del detto Doge Orfèolo: 
t^pi rebus omnibus compofitis , Kalendis Septembris^ 
tkm Eomualdoi Guarino , Ù Avarino , nec non ^oanne 
Gradenko , & ^oanne Mauroceno in Aquitaniom fu- 
gìt&c. XVII I. 
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XVIII. Siccome ancora il Damiano non dice , che 
l’Eremo Veneto in cui per jo. anni in circa vilFe Ro- 
oioaldo in Iblitudine col B. Marino , come l’aflèrifce 
l’Autor contrario, fi nominafie Tor caligine; Mari^ 
num in Eremo Turrii caliginii apud Venetoi^ fan^imo- 
niactlebrem^fe recipit Rornualdut dilp. 2. fog. 121., e 
che ncll’efière partito il Santo Patriarca dalFOrigario 
luogo umido, dove pericoloni infermità contraflè,queI 
terreno un fecondo rofeto dalTe fuori: Eobincdijceden- 
ttijpontanea rofarum germina hcum fcecundant ,(o\. 
127. e pure egli l’uno, e l’altro ammette ; tralafciando 
altre nuove notizie, quali porta nelle lue Tavole Cro- 
nologiche , e quali certamente per la tradizione, che di 
efic ne hà da qualche Autore, molto , e molto inferiore 
alla tradizione della Vifione di Romoaldo, ^li crede, 
edaiferifce; Sicché il non ritrovarfi neiro^Cre del Da- 
miano regifirata la Vifione di Romoaldo, non è di op- 
pofizione alcuna;e copfbrme ammette egli quelle nuo- 
ve tradizioni , deve ancora per giuftizia ammettere la 
vecchifllma della detta Vifione Romoaldina, ■ • 
XIX. Che gli Breviarj monadici antichi non accen- 
nino la detta vifione, come lo fà il Breviario Romano, 
dal tempo di Papa Clemente Vili, in quà , leggendo- 
vili z Scalam àterraCcelumpertiagentem in Jimilitudi* 
nem ^acob P atriarcha^per quam nominei in vejle can- 
dida afcendebant^& dejcendebant, pervifumconfpexii^ 
è debole oppofizione , mentre già e paiele , che le le- 
zioni degli Breviarj in fatto non contengono,alle volte, 
ne meno la centefima patte de’ fatti illufiri de’ Santi . E 
poi nelle dette lezioni antiche ne meno vi fi legge la vi- 
none del Corpo gloriolb di S. Apollinare , come di fb- 
pra n difle , goduta da Romoaldo , allor ch’era ancor 
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{^colare, e giovanetto j e fè in qualche Breviario 0 lég* 
geflè quefla feconda , farebbe per giuflo motivo , po- 
flocchedaefTaebbe origine la flia Converfione , onde 
era ragionevole il notarla, ed efìèndovi notata detta vi- 
none di S. Apollinare , fùperfluo Aimato fàrebbefì l’in- 
negarvi l'altra della Scala Celefte , della quale ora 
trattiamo. Per qual cagione poi detto Breviario Roma* 
no abbia nelle Hie lezioni fatto ricordo di detta vilìo- 
ne ? Ciò è feguito , per fare pur fìnalinente nianifeflo a 
tutto il Mondo Criftianoun fatto, per molto tempo fla- 
to noto a’ fòli feguaci, edivotj del beatiffimo Patriarca; 
e'prima che la Chiefà Romana fia condifcefà in ciò , hà 
praticato tutte quelle dovute diligenze, e cautele, pro- 
prie del Tuo avveduto, e fànto zelo , maflìmamente nel 
governo del detto Pontefice Clemente Vili. Principe 
di alta intelligenza, ed'indefellb fludio nelle materie 
Ecclefiafliche, ed il quale di flendere dette lezionidei 
Breviario , a’ Cardinali Baronio $ e Bellarmino il pelo 
diede. 

XX. Ma qui cade acconcio , acciocché nello flefiò 
tempo, che ribattonfi gli argomenti del noftro Avver- 
Ario, a flabilire i noflri diafi principio ; il verificare 
quanto alla sfuggita al num.6. accennammo, che il fen- 
timeoto Baronianoi^l^o// à rtctntìorì Audlort de rebus 
antiquis , fine alicu]us vefufiioris au^oritate proferlur^ 
eontemnitur^ da lui recato per fondamento , fòpra del 
quale per intiero pofa la fùa dottifiìma difputazione 
contro la Vifione di Romoaldo,e molte fiate con gran- 
de enfafi citato fbgl. 1 2. 6 ^, , e 14^. pretendendo che 
, non diafi memoria di efià Vifione dinanzi il 15 1 g. era 
contro di lui medefimo; eccone manifèfta la pruova. 
Se rEminentiflìmo Baronio Autor fàggio, ed avvedu- 
to " 
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to nelle lezioni del Breviario, non già con quei lùoi ter- 
mini, alle volte ufàti nell’accennare i fatti , ed i miraco- 
li de’ Santi, non totalmente fìcuri: Fcrtur : Traditur , e 
fìmili; ma accertatamente ,e con franchezza totale af- 
(èri, che Romoaldo ; Scalam à terra ad Cctlum pcrtin- 

f entCTH, in fmilitudinm ^acoh Patriareba , per quam 
iominesin vejle candida afeendebant^per vij^ confpe^ 
Kit; legno chiaro , ed evidente egli è , che ricavollo da 
quanto antica, altrettanto ficura , e certa memoria ; al- 
trimenti farebbe fvelatamente,ed a dirittura egli anda- 
to contro del Tuo non men vero , che prudente princi- 
pio : ,^uod à recentiori Aurore de rebui antiquii , Jinè » 
alkujui netuftiorii auBoritateproferturt contemniturt 
per fé medelimo , eper tutti quelli , i quali aferivere 
Storie fi accingono, lui bel principio del Tomo primo 
degli eruditifiìmi , c di tutto Tapplaulb degni. Annali 
Ecclefiafiici llabilico ; io che in verun conto preliippo- 
nerfi, non che creder fi deve di Perlonaggio aliai dab- 
bene, £ìui^^»mì^ Sopra del quale altrimen- 

ti a cadére andereobe ^ml do vuto,e rifònitto rìipproc- 
ciamento, con cui il nofiro Autor contrario ripiglia chi 
preila fede ad Autori moderni ; i quali trattano di fatti 
antichi , lènza prilco documento arrecare : CertrmeJÌ^ 
novoi S criptorei de antiqua re ab alìquot faculii prette- 
ritai tejlimoniuntferentei , nifi antiqnioribui docuwen- 
tisnitantur , apudeordatoi folidetque V eri tatti amanta 
viroi^fibi fidem promereri non pope . ,^uii enim hoc in 
duhium vertere audeat , ni (t pian è ftuppeutfit , di gnu f- 
que , cui ab omui fabulatorum republica infigniter im- 
ponaturl Nifi hifee cancellii fé contineat Hi fioria , qua- 
lem feret pofìeritatiifidtm exiget , qualem impeir abiti 
fug. 12. È le al parere del detto tu^ro Contrario nel 
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151^,; VìfionitH Scala Romualdo tribui captam 
fog.54^ avendo il Baronioncl 1595- ilelè le allerice le- 
zioni, non poteva , come zelante della verità , attallo- 
ne , e Lènza antico » e (ìcuro documento detta Vifìonc 
Romoaidina per cerca afierire, della quale 82. anni fò- 
huncnte ufcita era fuori la prima voce.Tantp maggior* 
mente che in ciò il Baronie , più come h'ilcale della 
Chieià Romana, che come meramente Storico proce- 
deva ; ed elfendofi in molte colè riformate le lezioni 
del Romano Breviario da lui, e dal dottilTimo Ilio Col- 
lega Cardinal Bellarmino , due lumi Iplendenii della 
Romana Chiefa , è delitto per cosi dire , il Iblpenlàrej 
che amenduedar voleLIèro per vera, e certa la Vifione 
diRomoaido, lènza una ben fondata , ed autentica 
Tradizione fcritta . Verificato cosi bene, che contro 
deU'Aucor noftro avverlb lìa il Icntimento Baroniano: 
cipuodà reccn/tori Aaldore ecco nonfòlamentc 

crollare , e lalciarli fui proprio Ilio fondamento cade- 
re abbattuta per intiero la diljiutazione , imbolatrice 
della Scala Romoaldina; ma quella fermamente llabiw 
lira Tulle rolnc < 3 i detta dilputazione, poflocche per te- 
flimonianza del Baronio , e del Bellarmino antica me- 
moria dandofi della detta Vifìonc, alnollro Contrario 
iuo^o alcuno non rimane , dove rifuggiarlì; quindi fu’ 
primieri Numeri della prefente forittura, terminata a 
fevore di Romoaldo totalmente la quillione rellar do- 
verebbe. 

XXI. A palTo cosHlretto , ed al vederfi quelfar- 
me medefima voltata contro, cotanto rifolurainente da 
luiprefaa maneggiare ad abbattimento della Scala 
Romoaldina, non ritrovando egli altra difofa , già ci 
pCTfuadiamo, che fiaperrilpondere (come il fegno ne 

appa- 
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ipparifcc da quel Ilio dire fbg. 1 34. : Ampliia anìwad- 
verto , ne quidsm CamalduH potiùs , q^tàtu alibi exbibi- 
tam RitmualdoStalsVifionem-i in prA‘laudatis UHioni- 
bus ajjirmarr^atque adeo duminficior apud Canialdulum 
Romualdo Scalam apparuiffe^ quam eo loc/y joli Maldu- 

10 per vifum ob\eBam. Noti qui il Leggitore, che il no- 
ftro Contrario niega totalmente la Villone di Romoal- 
do nel Campo di Maldolo, perche indi a poco al n. 24. 
rammetterà per probabile: Ex antiquìs AuBoribus de- 
monjìravi'^non eji tur me Breviari] authoritatern empete- 
re criminentur j ckm non negem fìmile quidpiam alibi 
Romualdo con tinger e potuijfe'^mibique abundè [ufficiata 
non fubjtjlere Viponem^quee Camalduli Romualdo exbi- 
bita dicitar . BrofeBo (ì vel Pbilippum Ferrar ium de 
SanBis Italia audias ^ vel Gabrieli: Bucellini Al enolo- 
gi um coTifula : , deprehendere erit , banc Scala vifionem 
Romualdo apud Sitriam attributam. 3 Che le il Baro- 
pio accerta la Vifione di Romoaldo , non adicura però 

11 luogo , cioè il Campo di Maldolo , quale affatto non 
nomina, e fopradel quale la quifìione f» riftrìgne ,non 
negando egli afiblutamentc detta Vifione altrove ac- 
caduta , come fe ne protefta fui principio della fìià di- 
iputazione fog.p.; Non emm abjolutè inficiar Scalam à 
Romualdo alibi vifam^fiveinGallia^ltvein Sitria^hà.- 
dunque abfolutè inficiatur qacWcvm Camaldoli. ' 

XXII. Primamente rifpondiamo (abbia ildottif- 
fimonoflro Autor contrario pazienza , ed a difpiaci- 
mento non prenda quanto fi è per dire , raccordandoli 
di ciò , che al foglio 153. citando Cicerone , Tufcul. 
OTcfi.2. promette; Etrtfellere fine pertinacia^ & re felli 
fine iracondia par^tus).'Che rinfinuaafione, (jualé ado- 
pera egli, remiche alla candidezza del ftio buon na. 
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turale , degl’innocenti (ùoi cofturai , e del fagro Abito 
che vede, alquanto difconvenga; poiciacche moflra fà 
di concedere j che poflà elìer feguita altrove la Vifione 
di Romoaldo con quello luo dichiaramento: A/o« ew/w 
ahfolutè infcior Scalam à Romualdo alibi vifam,fìvc in 
Gallia^five inSUria^e ciò per maggiormente elcluder- 
la daCamaldoli ,e per meno fenfibile rendere la ferita^ 
a’ Figliuoli del S. Patriarca data, coH’avcr’ impugnato ^ 
la fua Vifione; e poi in fatti lèmpre, ed in parole più, e 
più fiate con manierofa accortezza e l’una , e l’altra 
niega; nel fog.42. dice: Vtraque ob incredibile Damia- 
ni pienti um veroftmiliter repudianda , nel fog.56. : Nec^ 
àum temporìbui Hieronymi Fragenjì:^ il quale fiorì in- 
torno la metà del fccolo decimo quinto ^fomniaffe ali-,, 
quemScalam à Romualdo zfi/am^ieì fog.j44.Rer quin-'^ 
que fxcula incognita , & inaudito pcrmanfit , nel fbg. 

1 2. foli MaldulOi ri vera^ fadia efl vifo, ed accerta, ef- 
fere detta Vifione un’abbaglio , ed un’errore , e fov- 
ventementcladà per cornmentitia, cper fidiiùo ; anzi 
che per dirla in breve, nelladilp. i.c.6.n.7. la chiama 
apertamente falfa: Sed quarto dewum refpondeofipfam- 
met Scali Vifìonemyfaljam., & commentitìam ; fic- f 
che la difficoltà non è circa il luogo, ma fè rera,ò falla 
fìa detta Vifione del S.Padre ; che di ficuro fe il punto 
Halle Iblamenie nel luogo, ne ella Parte contraria una i- 
sì lunga dilputazione iinprelb averebbe,con tanto fpar- 
gimcnto di tempo, di fludio, e di fudore ; nè i Camal- 
dolefi lentito averebbono così pungente quello colpo; 
nè Noi accinti ci faremmo à quella , quale ella fiafi ri- 
ijx>lla, poco importando il luogo , quandoché il fatto 
fia falvo. Dica per tanto liberamente, che Romoaldo 

non ^ide la Scala CdeHe , e per e^a i Tuoi Seguaci 
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afcendenti, ed è ella finita ; il credere è cortefia , ed il 
non prcftar fède alla Vifione del Santo Patriarca 5 col- 
pa alcuna non è . Q^ndi fiegue con evidenza , che 
detta Tua rifpofta vigore alcuno non hà , mentre niega 
la Vifione in Camaldoli , e non la concede in Francia , 
ò inSitria , ficcoine affòlutamente la concede , e l’am- 
mctte il Breviario in Camaldoli , c non altrove , come 
or’ora proveremo; anzi che nel fog. 1 ^5. di detta im- 
maginata Scala Francefe, oSitriefè non intende egli 
ftaWlirne cofa alcuna , dicendo : Si Scala Vijtontm 
Camalduìi conti gì Ife negem , quamvìi an in Sitria^vel 
in Gallia , aut alwi Romualdo fìmtlis apparitio contin- 
gtrit 5 utpotè de re mthi penitiis incomperta , flatuere 
nìbil aupm , ncque htc difquirere Dacat , e nel fbg. 9. 
efpreflàraente fi dichiara cflèr’ella fuori del Tuo argo- 
mento ; De hac ego nibil pronuncio , ipfam amplexen^ 
tur , circumferant , deofculentur , nibil moror , extra 
argumentum dijfertationis bujus ejl ; efiendo per tanto 
fuori della Tua difputazìone , come può adellb recarla 
afua difefa ? 

XXIII. Per fecondo rifpondefi , che il Breviario 
intende della Vifione in Camaldoli , come l’Avvcrla- 
rio Ileflb par che l’accenna con quei fiioi fenfi ; Et fi 
de Camalduknfi Vifione Scala $ quam Romualdo tri- 
buunt. Breviari) verba forent intelligenda^ fog. i ^5. j e 
non in Sitria , fìccome hà prefb abbaglio Filippo f;er- 
rari , il quale per avere brevemente , e con molta 
confiafione in compendio riftretto, la Vita del S.Padre, 
ìnneflò Iconciamente nel racconto della calunnia , pa- 
tita da Romualdo in Sitria , la detta Vifione , fcrivenr 
do : In Sitria monte apud Fabrianum ( ubi Sealam 4 
terra Ceelum pertingentem ^ per quam Momines in \>e* 
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Jìe candida afcendebant^ confpexit } m'dtas molejlias fu^ 
Jlinuit . Si prova detto abbaglio , si per aderir’ egli 
neirultimo, di avere prefe le rKJtizie della Vita diRo- 
moaldo dal Surio, e dal Breviario Romano , i quali tal 
cola non dicono, e molto più per ed'er dato in altri 
equivoci , ^ome l’aver confufò rederlì ritrovato l’an- 
no 10^2. il fagro Corpo del Beaiidìmo Patriarca,dopo 
cinque anni dalla dia felice morte, incorrotto, col tra-' 
Iportamento del incdefimo in Fabriano, feguito l’anno 

1482., e l’aver’attribuito al Santo 125. anni di vita: 
Denìque cum anno: 1 25. ageret, migravi t ad Chri/ìunt^ 
cola ralfifllma. Di vantaggio nota, che Romoaldo lù 
canonizato da Papa Clemente Vili, quando il Damia- 
no Ieri ve; Fofl quinquennium vero a JanBi Viri obilut 
data Monachi: ab Apoft olita Sede lìccntia^ ut fupra V f- 
ner abile Corpu: eju : , Altare conjìrucrent cap. 72. Dal - 
Ferrari prefe il Huccellini, amendue detti equivoci , 
c che la Vifione fù in Sitria , e che Romoaldo abbia 
vivuto anni 1 25. , podocche attefta aver’ eftratto le 
notizie dal detto Ferrari. Ma almeno quelli due Scrit- 
tori ammettono detta Vifione , benché variano per 
inavvertenza nel luogo ; lo che non fik il nollro Autor 
Contrario , il quale adblutamente la niega , ed i quali 
Scrittori in fodanza fono contro di lui, e de’ quali l’cr- 
rorc a’ Cardinali Baronio, e Bellarmino palele non 
fù 3 che aveflèro potuto incelpicarvi anche elfi , men- 
tre Icrillcro dopo l’anno 1595., in cui fi delèro le le- 
zioni del Breviario , avendo il Ferrari ftampato nel 

1613., ed il Buccellini nel 1655. . E quando ancora 
al Baronio dato IblTè più che manifedo l’abbaglio del 
Ferrari, l’averebbe ravveduto, e faggio Cardinale 
rigettato , per ragione appunto del lùo ottimo prin- 
cipio: 
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etpio : ^mda reccntiori Aufforty &c. non folamente 
per non arrecare il Ferrari rilcontro alcuno , ma per 
ifcuoprirfi dalla lettura della da lui compilata breve 
vita di Romoaldo , e dagli Autori , quali egli cita , a 
tocco di mano Tabbaglio da luì prelò; quale ficura« 
mente avvertito averà il noAro Contrario^ Soggetto di 
chiaro intendimento > e di accorta avvedutezza ; onde 
non dovevacon arme si debole cimentarli a combatte* 
re una Tradizione cotanto gagliarda , e fìcura. Intende 
addunque il Baronìo dire, che k Vifìone fù in Caman>> 
doli , dove tutti la danno ; e non in Sitria. 

XXI V. Ma noi veggiamo detto Autor contrario 
molto (òpra penfiero , e Tudiamo dire : Dato , che 4 
Breviario intenda della Vidone in Camaldoli : 
propterca vetaret illam , ut mcrè probabilttn babere , 
quod toties pr<^effus fumyUtqut oppofìta interim fenten- 
tU ratiomsy /alvo tante AuSloritatis reverentia, propo- 
rereyfog. i ^5., (di grazia fi raccordi caro L,eggitore di 
quello la fùpplicammo ad avvertire al num. 21. , che 
la Parte Contraria alTblutamcnte negava la Vifione di 
Romoaldo incarnandoli, ed altrove ancora^adefiòqul 
la dà per probabile nello fteflb Campo di MaJdolo j , 
pofciacche ficcorae avverte Bartolomeo Gavantoa’ 
fopradetti Cardinali Baronie, e Bellarmino , fembrahr 
do diiBcile nella riforma delle lezioni del Breviario , 
il refiituire a verità Storica molti fatti de' Santi , quali 
erano in controverfia , e non avevano altra probabi- 
lità , (alvo quella dava loro la teAimonianza di un 
qualche Scrittore grave, gli laAiorono lenza meno- 
mo mutamento nel primo loro edere : /tnò qua con-* 
troverfa crant, dice detto GavantOya/icuJus tamengra- 
vis Audloris teftimonio fuffutta , aliquam baberent paq^^ 

babi‘ 


APOLOGIA 

hahìlitattm , rttcatafunt co modo^ quò cra»f,Com. in 
Rub. Brev. feól. 5>cap. i a.n. 1 6. conforme addunque ri- 
mafero come prima , fatti dubbiofì de' Santi , quali fi 
controverti vanogCosl ancora fi pafsò detta Vifìone Ro- 
moaldina nel Campo di Maldolo . Tanto più che del- 
lo (ledo Roraoalao detti Cardinali non dubbitorono 
afferire, che vifTe 1 20. anni , cofa affai piena di forti 
difficoltà . Quindi conceduto quanto fi è divifato ne* 
numeri precedenti , altro non fèguirne , che detta Vi- 
fìone Romoaldina in Camaldoli Ila probabile , e ciò 
egli ammette , e concede. 

XXV. Ma noi fìamo ancor da principio ! Se di fò- 
pra provato abbiamo , che il noflro Awerfario non 
fblamente niega la Scala Camaldolefe, malaflefla 
Sitriefe , quale molte volte fi è efprelfb di non impu- 
gnare , ne di affolutamente negare • come adeflò per^ 
ifcanfare Tautorità del Breviario , può con verità af^ 
ferire di ammetterla come probabile ? Dire da una 
parte : Jpfammct Scala Vijìor/em falfam^ & commenti^ 
tiar» fj^e dall’altra: Illam ut raerè probahilem baberc^ 
è un manifèflifTImo contradirfì , fia con fùa buona pa- 
ce ; non potendo mai probabile edere ciòcche fi dima» 
e provafi eder falfb . Se dimato probabile veramen- 
te egli avede un fatto di cotanta fama del fuo S. Pa- 
triarca, di certo ne averebbe il difèndimento più todo» 
che la pubblica impugnazione imprefb, efàrebbed 
adenuto dall’ indurre altri nella dia opinione, dieffer 
falfà ; tra* qiiali Uomini dotti, ed infigni, come l’erudi- 
tidìmo P. D.Bcmardo Montefàucon Benedettino della 
Congregazion di S. Mauro , il quale dopo letto la fua 
dottiffima difputazione terza, che niega la Vifìone del 
Santo, nel tralmetterla da Bologna alla Città dove fog- 
■ * gior- 
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giorna il noflro Autor Contrario , nella lettera di rì> 
^ofla le rive : Diatri ùe» illam tuam de Vifione S. Ro- 
mualdi j qaam tu commentitiam probas,perkgi , Gf in 
tuam abij fententiam, <cflimoque omnes, fi quidem pr£~ 
judicatam quamlibet opinionem ponere velint , tibi cal- 
culum adiituros^^og. 9. Il gran letterato Signore Anto- 
nio Magliabechi , il quale in una flia lettera , dice det- 
ta terza difputazione , come veramente la è : DoBìfJU 
TnaMi eruditijjimam^atcuratiljimamquei e vi (bggiugne; 
cui nihil^ nifi aut penitùs ineptum , aut jam evidentifji- 
mè confutatum , opponi pojfe videatur^pre?. al leg, . E 
quell’altro luo Amico di pari bontà , e dottrina , come 
egli aflèrifee, e ne tace il nome, fog.41., il quale da lui 
perfualb, che detta Vifione fiata era da alcuni 
confiSia^ entrato in Aizza, gridò dicendo : Et proh 
DBVM^atque Hominum fidemVttane demkm imponen- 
da tot tantijque Virit , aut de illis credenda tam fupina 
’aquivocatioì Ma noi di nulla ci maravigliamo,cnc i fo~ 
pradetti do^ffimi-Sogg^iNÌ^akri ancora, fìano con- 
corflliella fbà opinione, si perche incelerò una pane, « 
non Taltra , e molto più , perche la fiia Scrittura , come 
parto di bravo Cervello, c fatica di molti anni,è riufei- 
to un lavoro di tutta l 'arte , onde leggendofì una volta 
(bla,da chi non vi applica con ben fermo capo, e non fi’ 
tenga con piede Aabile, fdrucciola di leggieri nella Tua 
opinione. Or vedafàggio,e dotto mioLeggitore,giac- 
ch’ella è Giudice eletto della caufà di Romoaldo, fè al 
hoAro Contrario , per iAranfàre l’Autorità della Chiefà 
Romana , e per evitare., che non fia dirittamente con- 
tro di lui ilfcntimento Baroniano: i^uod à recentio- 
ri j^udÌore,&c. giova raAèrire : 'NibiTproptereà veta- 
reti illar»iUt mrè probabiiem baberetquando c^;Cow* 

E t>icn- 
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mtNtitiaigratis confidla^<^ aquivocatio Vifio- 
ne del S. Patriarca da lui , e da’ dottiflìrai (ùoi Amici 
chiamata, e l^imata viene? 

XXVI. Kifpondendo aU’autorità del Gavanto, 
diciamo in prima, che il noflro Contrario deve badare 
ancora a quel che avanti delle citate parole , avverte 
detto Scrittore, per non dividere il lenlb,con pregiudi* 
zio della fìncera,ed intiera verità: ,^uas nunc babewut 
ftcunàai ledÌiot$cs , Ieri ve detto Gavanto , ex bijìorijt 
Sanbiorum^ eafutrunt à Cardinalibui Bellarmineoy Ù 
B arottio recvg»Uf,€^ approbatg fub Clemente V///.,qui 
rejeccrunt ca omnia , qu£]urè merito r evocari poter aut 
in dubium ; Se detti dottiflimi Cardinali francamente 
riggettoronodaH’antiche lezioni le cofedubbie,le qua- 
li per altro avevano a loro favore,almeno l'autorità,che 
ad cflè dava l’antico Breviario , nel quale ritrovayanfi 
da molto tempo regiftratc;comc potevano poi nelle le- 
zioni nnove camminare tra(curatamente,ed ammettere 
quelle , le quali erano di frefea invenzione, e rifeontro 
alcuno di grave, e vecchio Autore non avevano, ficco- 
me il noflro Avverfario fòfliene,chefìa la Vifìone Ro- 
moaldina ? fecondo , che quella lontananza palla 
trà il nollro cafo , ed i recati dal Gavanto , quale 11 
frappone trà i due porti di Manila nell’ Indie Orienta- 
li , e di Acapuicro nella Settentrionale America , non 
minore di mezzo Mondo . Altro é , che alcuni fatti de* 
Santi , già da lungo tempo inneHati nelle lezioni del 
Breviario, de’ quali lì contravertiva , ed i quali per 
l’appoggio di un fblo grave Scrittore qualche giulla 
probabilità godendo , furono da detti Cardinali nel 
primiero loro ellere falciati , ma però accennati con 
quelle voci di prevenzione: Traditufi Fertufi^ ùmxXi. 

Ed 
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Ed altro fi è la Vifione di Romoaldo,Ia quale innnanzì 
della riforma , regifirata non era, ne nel Breviario Ro- 
mano , ne nel Monaflico ; di ella non fi era mai dub- 
bitato ; non ritrovavafi da Autore alcuno polla in 
dubbiezza; non era accertata da un Autore (blamente, 
ma dall’ antiche memorie dell’ Eremo di Camaldoli 
da pubbliche , ed antiche pitture , e da Autori Santi, e 
dotti afiìcurata , e fenza veruna eccezione, e con aflò- 
luta alTertiva da’ detti Cardinali data venne per vera . 
In tempo poi , che attualmente fi riformavano le dette 
Lezioni, e vegghiavafi con molta attenzione, neU’am> 
mettere Lezioni di nuovi Santi , cioè di quelli , i quali 
non erano per anche porti nel Breviario ; ficcorae non 
vi era l’Oficio di S. Romoaldo,*ed il Cardinal Baronio, 
il quale dirtele le lezioni del Santo , perlafiiamalli- 
ma rtabilc, di non ammettere fatti antichi, lènza prilco 
documento, non doveva, ne poteva dare per ficura la 
Vifione del BcatilTimo Patriarca , lenza vecchio, e ben 

fondato rilcontro. 

XXVII. Ciò , che adduce poi detto noftro Autor 
Contrario, che i medefimi Cardinali alTerirono per 
vera la molto decrepita età di 1 20. anni di Romoal> 
do, tutto che gagliarde dirticultà le fi opponellero , 
ecco come bene rilulta a noftro , e non a lùo favore, 
c dilcuopre l’alta , e fina tempra di quei due purga- 
tifilmi, ed adequati intelletti di Celare Baronio, e di 
Roberto Bellarmino, i quali avendo accoppiato la 
làntità della Vita col giudizio , colla prudenza ; e colla 
dottrina , quanto fcriflèro è di maraviglia , non men 
che dipiacere,e di utilità a quelli, i quali le loro làpien> 
tiflìme opere leriolàmente tralcorrono. Aramilcro det- 
ti Porporati la lunga vita del S. Patriarca , perche di 
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eflà ficura) ed apertiflìina teflimonianza n’cbbeno da 
Pier Damiano (anco , e dotto Cardinale , in quei telit 
della lùa Vita , cap. 49. , e 69. , quali fi noteranno nel- 
la Scrittura feguente; prudentemente poca filma efU 
facendo deH’opinioni in contrario ; e molto bene l’in- 
dovinorono. Siccome ancora notorono la morte di 
RomoaJdonel 1027., nel quale veramente fègul , e 
pure colpirono al legno , per la mira da loro avuta al- 
la venerabile Tradizione non fcritta, la quale attefla- 
to aveva fèrapre , che il S. Patriarca nell’ aflerito anno 
1 027. lafciò la terra per il Cielo ; lo che non ha fatto 
il nodro Autor Contrario , avendola trafportato die- 
ci anni dappoi , cioè nel 1027. ,* cofa manifeftamente 
oppofla al vero ; ma dell’uno , e dell’ altro con lungo 
dettato nell’ Apologia , che flegue . Quindi vedefì 
quanto mai camrninorono con piedi di pombo detti 
Sagri Porporati , neiraflerire per veri i fatti Storici , 
ij^arfi nelle Lezioni del Breviario, e nell’altre loro cru- 
ditifUme opere. Militando per tanto fvelatamcnte,ed a 
dirittura contro del noflro Avverfàrio,non meno il fen- 
timento Baronianor,^^©// à recentiori Auffore de rebus 
antiquis, fine alicujus vetujlioris au£Ìoritate profertur^ 
contemnituri da lui per fondamento della terza fùa di- 
fputazione recato , che l’autorità della Chiefa Roma- 
na;rimane la Vifione del S.Padre lui Campo di Maldo- 
lo molto bene , e molto forte colli delTì fùoi argomen- 
ti provata; e le ftie rifpode, come non fcaturite dal 
fonte della verità , difperfe , e diflìpate; verincatafi la 
lèntenza di S. Agoflino lib. 7. cap. 1 9. cit. di Dio: 
à veritate mn veniunt ^ fc fe ipfa fubvertunt , da lui 
contro i fautori della Vifione Romoaldina arrecata 
din fog. 68. Sen giacciano per tanto abbandonate in 
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quel fonò raedefiino, per foppozzarvi la Scala di Ro- 
moaldo , ricavato dalla Parte Contrarias le pietre de’ 
lùdetti diroccati luoi argomenti. 

XXVIII. Che il VelcovoTeodaldo nella Tua do- 
nazione, non faccia motto della Vifione di Romoaldo, 
èoppofizìone da nulla , mentre edèndo la Scrittura di 
corta dettatura , non è poco che vi fì notadèro i confini 
del luogo,e della Chlefetta donata, e l’erezione deli’ 
Eremo , come veder fi puote nell’Apologià feguente, 
num. 14.. Oltre che detta Vifione al Venerabil Ve- 
■ (covo nota non fh,mantenendofene per comandamen- 
to del S. Patriarca, fegreta la notiziapredò pochi Tuoi 
pih confidenti Oifcepoli . Ma che diamo ad adànnarcì 
nell’appianare quedo primo Cridallo , le lo dedb no- 
dro Autor Contrario, innanzi che noi, tolto gli ha tutto 
ciò , che fbverchio convedb , ed alquanto ofcuro ren- 
devalo ; col non far calò alcuno dell’autorità del Da- 
miano , di quella degli antichi Breviarj , e della detta 
donazione, e come? eccolo^ il Damiano, i Breviarj, e la 
donazione non fanno menomo cenno, ne deila Scala,nc 
di Maldolo, e pur egli ammette , ed afierifcc che vi fù, 
nel Campo Camaidolefe la Celede Scala , e che vedu- 
ta fii daU’ottirao Cavai ier Maldolo . Sicché l’autorità 
del Damiano, del Breviario, e del Vedovo Teodaldo. 
di nulla rileva^ed in vano fi è egli cotanto affaticato, a 
negare la Vifione Romoaldina per quedo motivo , di 
non ritrovarfi da elfi regidrata. • . . 

XXIX. Di vantaggio , l^Auta^': Contrario cosi 
diligentemente hà portato quedo primo cridallo a 
perfetta chiarezza, che per edo fblo, già fi và fcopren- 
do Romoaldo che dorme, e contempla la Celede Sca- 
la, confeffando egli , che molte Vifioni del S. Patriar- 
ca 
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ca fiate (òno al Damiano, o nafcofle, o pure da lui tra- 
^vaàaxti ltaqutMi^i non potefl^ permulta Romualdo 
cxlitus ojìcnjafuijh-ì Damiano nojìro vel incognita , vel 
ncgU&ajiog. 1 6 . Tra le dette dii potrà negare per tan- 
to, che vi fia quella, di cui ora trattiamo , e la quale ci 
viene aflìcurata da amendue le Venerabili tradizioni? 
onde il non averla rapportato il Damiano ; conforme 
non pregiudica alla Aia verità, così non doveva a lui 
cagionar maraviglia , ed indurlo a dire : Ob incredibile 
Damiani fileni ium repudianday f3g.a^.Incrcdihiìe il Ci- 
lenzio del Damiano, per aver tacciuco la Vinone Ro« 
moaldina, auando aflerilcet Per multa Romualdo ceeli- 
• tus ofienfa fuijfe , Damiano nojlro vel incognita , vel nc-^, 
glediaì f >M' 

do^llSLuto^ di detto Eremo , par-< 

ia Vinone delia Celcfle Scala , lòla- 
nominato Maldolo , dicendo Gap. 9 . , c lo.:^ 
BlMtrmualduSypofipofita mundang nobiUtath excellen*^ 
fhfy cttm fe odMonafierialem tranfiuli(fit difciplinami. 
& pafior alene Jtdavfterium fufcepijjet , tandem adfoli^*^ 
tariam tranfivit militi am , & Eremitiche Converjatio- 
mtpiuraión/h'uxit locafittt& quaCamaldulenfem quo*ì 
qut EfgìienmntirabilUer4!ÌificavitiNam cum pervenif*- 
fet ad partes Aretini Territorijy locumidoneum buiepro*'- 

- pofito mpknt ìnvenire , occwrrit ci quidam Vir nomine x 
j Maddadusy dicent fe Campum babere amanum in Alpi>^ 

kuspofitun/yubi cum aliquando dorrnirety in fiat Jacob. 

- Patriarebay Scalam vidit excelfam , Ceelum quafifuo 
veftke tangentem, per quam ^tn^ntium , atque albe<^ 

feen- 
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fmtìum vMatur afcendm ntuUitttdo : audita. 

Vif DEI tOTttfuaw Divino illujìratut Oracuh $ tuo* 
tamputn pctiit^ lotutn vidtt^Cellai ibidem confìrttxit 
alhcutus Frtffulem Aretinum, fuffragium hujus operit 
qufifitum impetravit.ln eodem loco, etiaw prodigio quf^ 
dam ojlenfa junt^ quéi longum ejfct evolvere j pr afertim 
cùm propofitum nobis fit , non enumerare prodigio #: jed 
jblitaria vUu i^flitudonem rectnfuro • Eqveflo è l'uw- 
co argomento delia Parte Contraria «U quale aprim 
veduta (èmbra che ponga inquailobefi>l^tQla vwità 
della Vifione Romoaldìna; ma per e^èrV^H nfigativQa 
cdiveruno vigore (limato da’ buoni Storici» poco ci 
dà moieftia. Di più , die il Venerabii Gherardo «» 
(reCoftituzionipar, che pur’ egli at(ribni(ca al detto 
Maldolola Vinone della Scala s'poiccho ndU rubrica 
de O^io AAortuorum ,tTdXtax\ùoAei\ modo di condurfi 
alP ^emo i cadaveri di quei Religiofi » i quali moriva- 
no abbaflònelM^ill^^ Ef. rw» 

fam Seotam Cvhs tangenUm , per quam fplendenthtm^ 
& albefeemèumvidebatur afeendere multiiudo , Coma 
ancora che S. Antonino , ed il Petrarca , trattando di 
Romoaldo, nulla diconodeha fiia Vifione, 

XXXI. Trasfiguratoli il nofiroRedentqr QIESU’* 
coll’aver vcftito il làgratiflimo Ilio volto, ctutto il cor- 
po di bellezza, edi^lendore divino fui Taborrc, afli- 
ftenti i due grandi Profeti Mosè, ed Elia , ed uditafi la 
voce dell’ETERNO PADRE ; Hit ejl fiiiut meui di^ 
It&us^ in quo mibi bene compJaeut , ipfitm audite ^ colle 
qualclodichiaaòper il filo VERBO ETERNO» per 
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il vero Meffìa , e per Maeilro dì tutto il Mondo pre- 
(ènti ancora i beatidimi Apposoli Pietro , Giacomo, e 
Giovanni, i quali come tedimonj di veduta , e di udito, 
dovevano pubblicare , ed atteftare a tutte le genti la 
Drvinitàdel loro Maeftro ; gran fatto in vero ! Giaco- 
mo non ci la(cia di cosi divino , e ringoiare fuccedimen- 
to memoria alcuna, Pietro appena nella fua epiflola a. 
cap. i. l'accenna , ma molto raccorciatamente, in quei 
fiioi (tndi Accipiememm à DEO PATRE honorem^ 

& gloriami voce àdapfa ad etm bujufctmodi à magni 
ca gloria'-, Hit ejì fiUut meus dilegui , in quo mibi com- 
placai -iipjum auMtt^&banc vocem noi audivimut da 
Cedo aliai am , còm ijfemut citmipfo in Monte Sanffo; 

E Giovanni il tantoamato,e tanto amante dì GIESU*» 
ne nel Ilio Vangelo , ne nelle (uè Epidoie fapaiobi al- 
cunadi un fitto di tai«aiw pW« aii g %^^p»aàaotiéla ‘Di- 
vinità del Maeftro, accertata dall’Oracolo infallibile 
del -PADRE ETERNO! Ma Saniifllmo Giovanni, 
permettete pur che fi dica; Voi non commemorate la 
Trasfigurazione del voftro Fratello per fangue , del 

voftro Maellroper la dottrina,del voftro Meflìa,fecon- 
do il lungo afpettamento del voftro Popolo Ebreo, 
quando ftte il Cronifta della Vita, della predica- 

EÌone, delle Virtù, de’ Miracoli, e molto più della Di- 
vini^ del Redentor del Mondo, e quando a voi afta! 
più che a' Pietro, ed a Giacomo appartiene non una, ma 
cento , e mille volte far palefe al Mondo intiero un s) 
gloriofo, c divino fuccedimentol Che diranno i Popo- ^ 
n fedeli ne’ fècoli venturi nel leggere , enei meditar’! 
fàgrofanti Vangeli , quando non rinveniranno nel vo- 
ftro , notato quefto Trasfiguramento di GIESU’ 
CRISTO, e quando gli altri Evangelifti , i quali non 
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vifitrovorono prefènti , l’accennano, e Voi, che ne 
forte oculato teftimonlo, lo trafandate ? Eh, parche 
rirponda Giovanni ; Badate a ciò , che nel calare dal 
Monte , ci comandò rAmabiliffimo , e Divino Mae- 
Uro : Ntinini dìxeritis Vijionem . E’ vero, ma col fo- 
lo riflrignimento : Ponec Filiut Hominh à mortuis re- 
furgati ma Voi non ifcrivefte il Vangelo molti anni 
dappoi la fila gloriofa Rcfurezione ? Non importa , 
fembra che replichi Giovanni; Quando trattali di per- 
fèttamente ubbidire , e di elercitare atti di Umiltà , a 
nafcondimento della propria gloria, tutto fi pofpone . 
Grande, e rado efemplo deirUbbidienza,e deH’Umil- 
tà del Santilfimo Apportolo , ed Evangelirta Gio- 
vanni ! 

XXXII. Or confimile appunto è il calò noftro , 
non tanto per eflerc feguìta la Vifione di Romoaldo 
ancor’ella fui Monte , ed alla prelenza di alcuni più 
confidenti Dilcepoli; quanto che per un’uguale co- 
mandamento,(brfè a quelli fatto dal S. Patriarca,di ri- 
gorolb , ed aflbiuto filenzio , imponendoli ; Vifìonem 
hanc nemini dixtriti : . A cagione della fila profondiflì- 
ma Umiltà , e della gelofia di non far maniferte agli 
occhi del Mondo le grazie celefti ; dicendo di lui il 
Damiano nel prologo della fiia vita , come per prin- 
cipal fondamento della Storia, prele a compilare; Bea- 
tus Jìquidem Vir tantum Jì Humilitatis tegmine à ven- 
to V ante gloria: cufìodivit^ quod undecanque humanis 
oculis vìderi niìrahìlis , fludiopIJima occultatione fup- 
freljit ; ed eglino si per ubbidire airamatilfimo lor 
Maertro, come ancora per propria Umiltà, non volen- 
do darfi a divedere per intrinlechi del Santo , mentre 
vifiero, l'occultorono, la tacquero; e nella loro ultima 

F in- 
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infermità doverono con molta riferva , e fegretezza 
manìfefla farla ad altri loro confìdetiti Keligiofì Fra- 
telli . Cosi camminò la Tradizione non fcritta di po- 
chi a pochi, fin chefifeceamoltipalcfc, fi regiftrò 
iùlie carte , e fi dipinlè i'ulle tele. 

XXXIII. Per quella cagione il Damiano, ed il 
Vefcovo Teodaldo non l’accennorono , perche non li 
fii palefe; conforme ne meno notizia ebbono della Vi- 
fione di Maldolo , giacche ne l’uno , ne l’altro motto 
alcuno fatto ne hà . Quindi originò ancora > che il Ri- 
dolfo la regiftrò iòlo implicitamente nelle fue Coftitu- 
zioni j per nondifubbidire al fuo Santo Padre, benché 
morto, ma molto però vivo nella _ vcnerazicne , c 
nell’ainore ; e per fermo egli tenendo , che di eflà fa- 
rebbefi mantenuta indelebile la memoria tra* Padri 
(leirBremo ; e che indi a qualchetcmpo, non farebbe 
mancato , chi la paftàrebbe a Tradizione fcritta , fic- 
come fèguV, ed a noi ficuranza ne dà , il ritrovarli nel- 
la vita del Beat i filmo Patriarca , ftampata in Firenze 
fin dall’anno 15 1 la narrativa dell* edificazione dell* 
Eremo quale fi recherà , e difenderalfi al*nu. 78. J , 
ricavata da antichiffime memorie di detto Eremo, ed 
in elfa ficura > e chiaramente la Vi (ione Romoaidùia 
kmeftata. 

XXXIV. Che il Ridolfo implicitamenteaccenna- 
to abbia la Vifione di Romoaldo nelle fiie Coftituzio- 
ni, èmanifefto. Si conlklerì di grazia nel fbpraeltato 
teftonu. jo, oltre quelPav verbo : Mìrabilìur ^ il qua- 
le qualche cofa di prodlgiofo racchiude , if fenfo di 
quelle ultime parole : In eoiem loto edam prodigia 
qutidam ofimfet funi . Già fappiamo per relazione 
delDamÌ 3 no,che altro miracolo neU’Eremo del Cam- 
po 
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^'di Maldolo non accadde , iàlvo quello del gronò 
leggio (bpraflante alla Cella di Rotnoaldo , e da lui 
6cco traboccare miracololàmence alla pane oppolla ; 
come addunque aflenlce il Rido|lb : Itr eodem loca 
fradicia qué:^m ojltnfa funt , c parla nel numero de' 
più, le uno (blo fù il miracolo? , 

■ XXXV/ Pronumente ridonderà la Parte contrari 
ria : che vi ìàranno accaduti altri fatti prodigiofì , e di 
edì non fi fece danellùno ricordanza ^ confórme di già ^ 
confeda, altre Vifioni diRomoaldo, efièr’ elleno al 
Oamiano fiate nalcofie, opureda lui non pofie a nota: 
Fermulta Romualdo calie us ojìen fa fui! fe ^ Damiano ^ 
iucoguìtè , vel negUBa . Ora bene ! Conforme il Da-, 
niiano non regifira quefii altri prodigiofì fucceflì del ^ 
S. Patriarca, quali ficuramente racchiudonfi neirafie- 
rite parole : Frodigia quadam ojlcnfa funt^ e ne meno 
11 Ridolfb l'efplica ; così amendue tralafciorono di 
Scrivere la VifìoneRomoaldina. Quindi fiegue, che - 
il non averl^fapponato^ ed^^ Damiano , e detto 
; (^ando che al pnmopaldfe fiata fòfie 
il fecondo implickaroente motivato non l’avefle 
nulla pregiudica alla fùa verità ; fìccomc ombra picco- 
liflìtna di dubiezza non arreca alla verità del Trasfì- 
guramento di GIESU’ CRISTO,ilnon averlo S.Gio- 
vanni accennato nel fùo Vangelo . Di vantaggio fi ri- 
fletta in cortefia , che detto Ridolfo non ifcrive: /'ra- 
digìafaBa funi ^ patratafunt^ o altro verbo fimilc, 
ma dice : OjUnfa futile Parla dunque di cole non già 
fatte , ma bensì dimoftrate prodigiofamente', e da al- 
tri in fpirito vedute; Come fono Vifioni, Eftafi , So- 
gni (bpnanaturali, ed altre dimofiranze Celefti. 

XXXVI. Ne l’Autor nofiro Contrario s’inducaa 
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replicare, che le dette parole : Prodigia quidam ojlen^k^ 
fa funt , cadono (opra la Vifione di Maldolo ; polciac-1 
che il B. Ridolfo le profFerifce dopo avere {piegato di^» 
ftintamente detta Vifione di Maldolo , e dopo aver^ 
toccato la fondazione delfEremo , dicendo : Campum% 
petiit y locum vidit y celiai ibidem conflruxit . Sicché f 
chiaro apparifee, che detto Ridolfo intende d’infinua- », 
re, oltre la Vifione di Maldolo, efième ivi feguite* 
deH'altre ancora. Chi per tanto giuftamente potrà ne-V 
gare , non elTere comprefa nelle Prodigia qu£~ * 

dar» ojìenfa funt y la Vifione diRomoaldo, quandoT 
che quella , e non altra francamente alficurata ci vien^ 
dalla Tradizione non fcritta, mantenutafiin Camakio^ 

■ li, per fette fècoli , fèinpre più viva tra quei folitarj 
^fervi di Dio? Ne può cadere. in penfiero ad U oncbo» 
che faggio fta , che 

i|uel diftaccamento deliìecolo , e delle fue glorie , coi 
Ole fono fèmpre flati, e fono gli abitatori di così felice, 

‘ e venerabil Ritiro, voleflero inventare, fingerfi,efò- 
gnarfi un sì fatto fogno del loro Beatiffirao Patriarca { ; 
la di cui gigantefea Santità è fiata feinpre celebre in 
tutta Europa, non che in Italia, fia dal tempo ch’ei 
viveva tra’ mortali , Non può per tanto fofpettarfi , 
che la Vifione Romoaldina fia una bugiarda invenzio- 
ne de’ Padri dell’ Eremo di Camaldoli; e conceduto 
che la foffe , al ficuro eglino al fuoco dato averebbono 
le Coflituzioni del Ridolfo , o pure rafo da effe quelle 
parole : B. Romualdui pojlpojìta taundar/a nobilìtath 
excellcHtiSy &c. rapportate al nu. jo. ch’è l’unico ar- 
gomento negativo della parte Contraria, il quale a pri- 
ma veduta , par che dia luogo a qualche dubbiezza 
della Vifione Romoaldina . Anzi che l’avere detti Pa- 
dri 
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dri cuflodrto con molto di gelofiaralTc^riteCoftituzio- 
ni 9 ed in elTè puramente conftrvato intatte le parole 
fopraccennate è un’ argomento convincentiflìmo della 
verità di detta Vifione , avendola elll in tanta ficurez- 
za, che non fece mai loro impreflìone alcuna , il non 
ritrovarli notata efplicitamente neiraflèrite Coflitu- 
zioni . 

XXXVII. Potrebbe la Parte contraria fbggiu^ 
gnere, che quello non è flato già fingimento j ed in- 
ganno di quei fervi di Dio , incapaci certamente di 
una tanta fraudo , ma un’abbaglio, nell’avere attribui- 
to a Romoaldo la Vifione di Maldolo , come l’afTeri- 
fee , fog. 5 2 . Prgfertim cum obvia Jìt deceptionis origo^ 
cx nomine Malàuli , cui foli Scala illa apparutt , in no-- 
mine J^omualdi mutato-^ &c. Ma a quefto fi rilponderà 
con-maggiore giuAificazione a fuo luogo nu. 66. Per 
adefib diciamo , eflèr’ella una grande onta a quei otti- 
mi Religiofi deU’Eremo Camaldolefè , lo flimarli co- 
tanto materiali , ed ottufi , che abbiano prefò sì groffò 
equivoco, o fia abbaglio nelle loro CoAìtuzioni, quali 
tutt’ora avevano alle mani , come leggi da oflèrvarfi j 
e poi per sì lungo tratto di tempo , flato non vi fia un 
lòlo avveduto, ed erudito, che abbia avvertito, ed 
emendato l’errore . E di vantaggio vi fiano incefpicati 
i fuo Cenobiti , i quali profeflàno maggiore erudizio- 
ne , feienza , ed avvedutezza . 

XXXVIII. Ma fe l’Autor contrario di quanto fi 
è rapportato, non intieramente fbdisfàtto, pur richie- 
deflè,perche il Ridolfo raccontando la Vifione di Mal- 
dolo non abbia efplicitamente con eflà innefiato quel- 
la di Romoaldo.^ Siamo pronti a fodisfarlo , ma prima 
abbia egli la bontà di rifpondere a quefia noAra 
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andatone. Perche gli Evangelici S. Matteo, e 
S. Marco ; tralafciando S. Luca , il quale parla in ge- 
aerale, dicendo cap. 2 Stabant auttmomnti noti tjut 
à httge , & wuliercs , quàifecuta tum trant à Galilea , 
bfic videntei ; nominando quelle fedeli , e fante Donne 
afllflenti fui Calvario alla Croce , donde pendeva tra 
Ipafimi di dolori l’ innocentilTìmo noCro Redentor 
GIESU' , il primo dice, c. 27. Erant ibi t/tulieres 
ta à longe , qua fecutés erant J ESVM à Galilea', mini- 
Jlrantei et , inter quat Maria Magdalenét^ & Maria 
Jaeobi^ &Jofepb , Materfiliorum Zebedei ; il le-: 
.condo (crive, c. 1 5. Erant autem , & Mulieret de lon- 
ge afpicientes , inter quas erot Maria A/agdaleme , & 
• Maria J acobi miuoris, &Jofepb^ & Salame i ne Tuna 
ne Taltro tra le dette di vote, e lènte Fcaimii M[(|pt i>tìro 
con fìngolarkà nominate 

' ’^^ìna Vergine, e Madre MARIA ^ tra quali dice Cor> 
nello a Lapide ; Precipua erat beata MARIA Mater 
JESU\ bujui enirn cernitesi & ajecla erant cceteree^ 
onde le S. Giovanni non rcgiCrava,c. 19. Stabant au» 
tem juxta Crucem 'JESZf' Mater ejutt & foror Ma» 
tris ejus Maria Cleopbéti & Maria Magdaknay 
SarelTimo in grandilfìmo dubbitamento, le la Vergine 
Santiiliina ritrovata fì foflè prefente alla morte del (bo, 
enoflro Redentor GIESU*? Or quella rifpoCa darà 
egli a queCa noCra domanda, la mededma gli rendia- 
mo per la Ibpradetta Tua richieCa . Chi è , che poflà. 
ioteròretare il fìne degli Scrittori ? potendo molte e€- 
(ère le cagioni , perle quali efll alcune cofe apeenna^ 
no , altre tralafiùaoo . Come fi nota ne’ medefìmi ca<^ 
■» pitoli appunto (bprackati de* Santi Vangeli , in un’al- 
tro fatto aH'oppofito; dove che i tre primi Evangelifti 
^ tac» 
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facqiiero la Veigine MARIA 3 e folamente Giovanni 
■•rei prellè 3 i fegni poi prodlgiofi ièguiti allo fpirare 
(ìilla Croce la nolira vera Vita GIESU’ ; A fexta au~ 
tem bora Unebr£ fa^£ ptnt fuper univtrfarn urram . 
Vdum Tet^li fcìjjuM e/t in d'iai partes^à Jummo^ufquc 
deorjum . Terra mota ejì^& petrx fei/f^ funt ; S. Gio- 
vanni afifatto li tacque 3 e gli altri tre Evangelirti con 
diflinzione l’avvertirono , e li fpiegorono; e pure Gio- 
vanni ritrovoflì prelènte alla morte del luo Divino 
M adiro. Balla per tanto , che un’Autore non nieghi 
un fatto Storico, come neUuno de’ citati dalla parte 
contraria, niega la Vilione di Romoald^, del redo 
che non l’accenni , da ciò mai pregiudizio alcuno la 
verità può rilevarne . 

XXXIX. Che il Gherardi poi dica: Ponatur in 
fcala ^ auod fit esemplo MolduU^ qui in vi /Ione ^ ubi 
tjune e/t Sccle/ìa Eremi , vidit excelfaw fcalani è leg- 
geriHìma oppofizione, pollocche quello luogo, nel 
quale Maldolo vide la Tua Icala , non elclude l’altro, in 
cui la vagheggiò Romoaldo . E ficcome il ramroemo*^ 
rare il luogo di quello fecondo, non efcluderebbe il 
luogo del primo, quando a trattar fi avelTe della Vi- 
lione del S. Patriarca ,così elclulbnon rella il luogo di 
Romoaldo, nell’avere il Gherardo fatto menzione del 
luogo di Maldolo . Che S. Antonino , e Franedeo Pe- 
trarca non rammentino la detta Vifione di Romoaldo, 
li rifponde , che ne meno fan motto di quella di Mal- 
dolo; e ch’eflì hanno breviffi inamente trattato di qual- 
che vinù del Santo Padre, e non delle fùe Vifioni. 
Spianato alquanto t due primi cridalli, polli nel can- 
noccbiale Arillarchico, vegniamo alla fabbrica de’ tre 
ultimi npAri . 


xxxx. 
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XXXX. La venerabilifllma Tradizione non fcrit- 
ta , comunemente difinita ; DoBrina^ quas ab uno cont~ 
7 nunkatur alteri vanta la Tua origine infiememente 
colla creazione del Mondo ; poftocche dal noftro pri- 
mo Padre Adamo , fino al diluvio univerfale , per 
1656. anni in circa , e dal diluvio fino a Mosèper altri 
8S7. , occupò il luogo, quale oggidì tengono le mate- 
rie di Fede, non efièndovi a quei antichiflìmi tempi 
(agre carte. Appo tutte le Nazioni veneratiflìma, e 
prelFo noi Cattolici in sì alto pregio , che dopo la Sa- 
gra Bibbia , non vi è dottrina ^o fatto , che ad efl'à ap- 
poggiato , 4Ìa tutti gfintelletti adequati creduto , e 
venerato non vegna ; onde S. Cipriano, lib.a.c. par- 
lando della unione deH’acqua col vino nel Calice , non 
dubitò z([cnTc:Adwonito! autew nos feias , ut in Calice 
Domini ojfcrendo^dojninica traditio f 'ervietur^Ah il San- 
to, e dotto Velcovo per comandamento del Redento- 
re, il ponerc alcune gocciole di acqua nel calice; e pu- 
re ciò non ricavali da verun luogo de’ Santi Vangelj , 
c dall’Epifiole Canoniche ; e ndnjpcr altra ragione , (c 
non perche è Tradizione non fcrjtca . Della quale è 
tutto , quanto appartiene alla forma ed alla materia 
de’ Sagramenti ; mentre aliai pocoè (jucllo, che Tene 
olTerva nel nuovo Tellamento, c dicefi Tradizione 
Divina , come ulcita da GIESU’ CRISTO, nell’ ad- 
dottrinare i fuoi Dilcepoli ; fcrivendo TAppoftolo 
S- Paolo, i.Corin. c.i. Egooiim accepi à Domino^quod 
& tradidi ijobis^ Dalla medefima Tradizione non 
fcritta , e dicefi Autorità della Chiefa , fi hà , che quat- 
tro , ne più , ne meno fiano i Santi V angeli , e che gli 
Scrittori di elfi , fiano i Santi Matteo , Marco , Luca , 
c Giovanni ; quindi aflerì S. Agoftino,li. con. epiC Ma-^ 
»*.c nich. 
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ridi.C5. Evangelio non crtdercWinifi me Ecclejia com^ 
moveret aufforitat; ed aggiunge il dottinimo Bellar- 
mino : Ectkjìa non ex verbo DEI /cripto ^fed ex verbo 
DEI à majoribus ver temporum faccejjionet tradito^ di- 
didt j qui Juntliori Canonici , & gai /unt apocripbi . 
Per la (leda Tradizione abbiamo ; Il battefimo de* 
bambini; 1 quattro tempi deU’anno ; Laquarefìma; 
Che laPaiqua li celebri in monto di Domenica ; Che 
la gran Madre di Dio MARIA Signora nodra» data 
fia Vergine innanzi il parto, nel parto, e dappoi del 
parto ; e quella è Tradizione di fede ; E che 1 noftri 

f ilimi parenti Adamo , ed Èva lìan (alvi , e le acque , 
e quali fbmmerfeno il Mondo , badevoli non furono 
ad affogare quella decrepita Tradizione ; E fe alcuno 
Ibdenellè il contrario, farebbe dannato di grandillìma 
temerità , fìccomeS. Agollino , e S. Epifanio, ed altri 
dannorono gii Eneratiti , perche (bllenevano non ef> 
fer’cglino fàlvi ; Ingannati forfè dal credere , che il lo- 
ro peccai di difiRibbicUenaa al comandamento Divi- 
no , di noR' H^ndere Tardità mano al ^ino vfetatoy 
non folfe perQ;>nalr 9 ma peccatum natura , fivè totius 
generis nojìri^ Fu per tanto Adamo nel numero di 
quelli , come Noè , Abramo , Ilàc , Giacobbe , ed al? 
tri Santi Padri , i quali rifulcitorono con GIESU* 
CRISTO, come tengono S. Atanagio or. de paf ; 
S. Agollino qu. i^i. , Origene trat. ^5. in Mat. , ed al- 
tri ElpoTitori . Or fe cento , e mille Autori , non fola- 
mente nhn accennaflèro Teterna falvezza di detti no- 
flri primi Progenitori ; anzi che folleneflèro Toppo- 
fito, con aflbiutamente negarla, veruno pregiudizip 
rifultarebbe ad una sV ferma verità ; tanto è per fe fte& 
là gagliarda la Tradizione non ileritta, che refifleuza 
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. j^rebbe ad uno intiero efercito di Scrittori , lènza te- 
ma di rimanerne ofFelà. 

» 

XXXXI- Se nelle materie importantiflìme de* 
Sagramenti , deirolTcrvanze cattoliche, del divin cul- 
to , e deiraltrui eterna falute , tanto ha di credito , e 
tanto di autorità la detta Tradizione , come in cofèdi 
minor rilievo , quali fono Topcrazioni , ed i miracoli 
degli Uomini fanti , non doverà uguale averla ? maC- 
fimamente de* Fondatori , e Propagatori delle Gon- 

f ;rcgazioni Regolari , i quali dopo di (è lafciorono re- 
igiofe famiglie di (oggetti dabbene , e perfetti Almi , 
che poterono' confèrvare ficuramente la memoria di 
qualche loro fatto , feguito lòtto de’ propij occhi , e 
trafmetterlo con fincerkà a* pofleri ? Q^ndo fìmil- 
mente Veggiamo, che poco diffimile credenza preAafi 
à’ fùccéfli degl’Iinperadori , de’ Rè, c delle Rcpublì- 
che . Qual coft non fi crede della noflra già vaflìffì- 
ina , e gran Repubblica Latina ? e quando ofl'erviamo 
dalle reliquie dell’antica Roma, edere a noi perveiMi- 
to dalla Tradizione , c degli ScrittcM'i adài meno cU 
quello danno a divedere alle noftrc pupille ì Panteon!, 
i CollofTei , e gli Archi Trionfali , del ^udizio, delle 
ricchezze , e della potenza degli antichi Romani? 

XXXXn. Che la Vifione della Celcfte Scala con- 
templata dal nodro Romoaldo , fia una delle più bel- 
le , e più ficqre Tradizioni non iferitte , che dar fi poC- 
Ibno , circa i fotti de’ fervi di Dio , Io danno molto 
apertamente a divedere la fantità del Contemplante , 
la bontà , e fèmplicità prudente de’ felici Abitatori del 
fagro , ed ermo Luogo di Camahdoli , incapaci di una 
Ornile invenzione , contraria alla yerità ; e le pietre, c 
le piante (ledè di si venerabile Santuario j le quali ta- 
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ertamente la confeflan per vera. Ad additare la 
‘ tità madìccia , e rara del Contemplante , bada lèmpli- 
cemente accennare, che Ronioaldo con fingolarità lo- 
ppa tutti gli altri Santi , di alcuni pochi in fuori , come 
S. Simeone Martire , S. Vivenzo Confcflbrc, e S. Elia 
Anacoreta nella folitudine Antinoa nell’Egitto; i quali 
vifleno com’egli intorno ad nn lecolo, e quattro luftri; 
per cento anni continuvi , dopo la fiia Converfione , 
menò vita ftentatiflìma , tra rigori , penitenze i lòlitu- 
dinì , edremi digiuni , contemplazioni , ed efercizj di 
vita attiva , alla Converfione di intiere Province. Pen- 
' feguitato incedantementc , ed a vicenda da’ Demonj , 
e dagli Uomini malvaggi , i quali più volte gli telerò 
infidie della vita , e dell’onore. Dotato da Dio di Vir- 
tù Angeliche, e di doni di lagrime , di profezia, di Ce- 
lede dottrina , di Miracoli , di Edafi , e di Viiioni , e 
quede ultime ebbeno principio , edendo ancor giova- 
ne di fòli anni venti , e lecolare ; quindi vien da alcuni 
Autori chiamato Miracolo di fantità . Sicché per que- 
do primo capo , non può cadere in ombra di clubbiez- 
za la detta Vifione della Celede Scala ; la quale fe fù 
rimirata da Maldolo fecolare, e cacciatore , quanto 
maggiormente dobbiamo perluadercelo contemplata 
da un sì gran lànto , al quale , e non al detto Maldolo 
fpettava,e premeva l’edidcazione deH’Erenio full’ Al- 
pi Tofeane ? 

XXXXIII. Per non offendere Tumile modella 
de' Padri del fògratiflìmo Eremo Camaldolefe , ba- 
> darebbe , lènza denderfì oltre, il raccordare folameù- 
te il concetto» che per tutta Italia corre odorofb delle 
loro virtù , della bontà loro , e della lama , e pruden- 
te loro lèmplidtà , ma perche ci fa uopo per il nodro 
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ilrgomentòs toccarne qualche parte» ci fìa permeflò 
qui » notare (blamente , quanto delle loro virtù ne re- 
gi (Irò Andrea Mugnozio, Autore lecolare» e (braflie- 
ro» e per elTere di Nazione Spagnuola» non molto e(à- 
geratrice delle glorie delle altre Nazioni ; per parlare 
per i(perienza,e(lèndofì trattenuto in detto Eremo non 
poco tempo a godere » ed ammirare Santuario sì cele- 
bre , e per aver dirizzato il fùo racconto al S. Pontefi- 
ce Pio V. » il quale ancor’ egli elTcndo Cardinale con 
molto filo piacere» e gufio (piritualeeravifilèrmato 
alcuni giorni , merita ogni credenza . Dice egli nella 
deferizzione di detto (agro Eremo , parlando de' Tuoi 
Abitatori: fanSiA vit^ cxtwplum ,lsudati(Ji- 

ma vhttidi ratio , purifpma tloquia , & prt- 

M , quodlibtt cor » litct ntarmorcum » diluenti atque ad 
deb f tuta 9 ^ne dubio /ervite^it muaut Domtino impea^ 
dendum exeie abuat y &,ad beatiusvitteodum .» mundi- 
mue fordes reliaqmendas invit abuat . Jpfi fané Zelo Re- 
hgtoais Cbrifiiang oettufi 9 omnia fua fobia , diblaque 
ad metam unam » DEUAI pula » ipfurn fummurn ,Jui- 

• que diffafivumbonum dirigant . Ijli funt-veré ChriJU- 

• loia fine dolo » culumbinafimpUcitate » cum ferfeutina 
prudentia imbuti y profua^fumée bumilitettit viri y fe- 

• quetauquum omnium aibpemfùmot reputanteiyumqui 
mapor inter tot , tmnìmumfe exijlimat omnium. 

XXXXIV. Vaglia Taddurre in pruova di db» 
die detto Autore ferivc due de’ molti efèmplj della 
. loro bontà» e (èmplicità prudente » incapace di un tal 
fingimento. Non eflendo il (agro Eremo circondato 
di mura > come lo ibno quali tutti gli altri di Europa , 
ma di (òli travi, c forti tavole, più volte nc’ tempi paf- 

• &ti fi propoft l’dzarvele » per ikurezza maggiore del 

iuogoj 
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iRfjgo, del tutto efpofto alle incurfionide’ malfacenti^ 
.Cflèndovì chi offeriva a fìie fpele far la j&bbrica , traV 
quali fu il Sig. Niccolini ricco Cittadino di Firenze» 
ed il B. Paolo Giuffiniani , quando l’anno 15 io. fì coo- 
dufle nel detto fagro Eremo a veffire l’abico Camal- 
dolefè i mai vi fono condefcefì quei buoni , e ichietti 
Religiofi , allegando, che da’ primi loro anteceilori al- 
tra dilèra non eraiì adoperata , che di legnami» cdi 
queffi volevano continuare Tufo , per non dar luogo a 
colè nuove . Nel principio del decimoquinco fecolo » 
volendo untai D. Bafìlio Camaklolele de’Conventua!> 
li , i quali furono Ibppreflì dal B. Pio V. introdurre al- 
cune novità nel detto iàgro Eremo più toff o di permeb- 
terle, fì contentorono i Padri di quel tempo fbggiace- 
re alla tirannide di dettoD. Bafìlio » il quale frallaglia- 
to il più bello delle felve , ed alienati più fondi di en- 
trate, tirava alla lùa diffruzione, ed il quale le non ve- 
niva depredò dal fbpranominatoB. Paolo Giudiniani » 
come diremotoella g^jcompilau.» gU ava^, 

rebbe ' 

to , e Tanto Ritiro, come lè ne pròtelloroiio iiHina iàfiif 
plica a Papa Leone X. » che di condurli alla fìia fènten- 
za . Tanto fono (èmprodlati detti venerandi Religiofi 
Zelanti degli ufi antichi^^d inimici di colè nuove. Co- 
me è verifìmile poi, che.i^ino aveffèro introdotto, ed 
inventato, quando verofieÉi fede , che il S. Padre fu 
fpettatore delia Scala Celefte^ giacche fi deve certa- 
mente credere, die oddiri^ (ttroJÌUBino fìafì comin- 
ciato a fpargere lavocedelladkttVìdfiw. Aggiun- 
gali , che più todo , che attribuirli un sìfikto errore , o 
fìa fbvverchianza di affetto verfo del loro S. Padre» 
nelTampliare k ^e glorie > e di diligeuzand regidra# 
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re le virtù eroiche di tanti loro beati Fratelli vivuti, e 
morti con opinione di (àntità, e con voce di miracoli^ 
gli fi deve la nota non lodevole di trafeuraggine, nell’ 
aver fatto perdere nella maggior parte le noti^ie delle 
loro gefta, e di quanto di più fingolare, e di più degno 
di memoria è accaduto per fétte fecoli nel detto fagro 
Eremo . Sicché vedefi non cflèr capaci detti Religiofi 
difiaccatillimi da tutto il creato di un cotanto fìngi- 
rtiento. 

XXXXV. Ella è addunquenon invenzione, o 
bel ritrovato, ma Tradizione tanto più veridica, e 
fincera, quanto che confèrvatafi puramente tra Uomi- 
ni candidi , ed incapaci di una tanta bugia ; e tanto più 
ìndifficultabile , ed accertata, quanto che effendo ac- 
caduta la detta Vifione di Romoaldo nel detto Cam- 
^ po di Maldolo l’anno , come più probabilmente fi tie- 
ne loia, dal detto tempo fino al giorno corrente, fen- 
za interrompimento, o variazione alcuna, han Tempre 
abitato detto fagro luogo i figliuoli del Santo Patriar- 
ca, non folamente con perfettifliina oflèrvanza della 
Regola Bcnedittina, e colla pratica delle aufterità Ere- 
mitiche, introdotte da Romoaldo in Francia, editi 
Italia ; ma , ftnt dolo cùm Columbina fmpli citate , 
come con verità difTe il lòpracitato Autore Spagnuolo; 
onde eglino han potuto lènza (bfpezione d’inganno, 
comunicarli gli uni gli altri la notizia di detta Vifione, 
e tramandarla dopo fette Iccoli alla nofira età; e Ibpra 
quello punto , doveva farli molto feriofa rifleffione 
dalia parte Contraria, prima di accingerfi ad impugna- 
re la Vifione di Romoaldo. Quindi quando anche ve- 
runo Autore face ITe parola di ella , anziché vi fodero 
diquelli)Chc la ncgafièro,fempredeve eflèrepreferi- 
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tflulPiaiitontà di quedi, la detta Tradj£Ìone non iicri^ 
ét di Uomini dabbene , e degni di fede totale. 

* XXXXVI. I3i verità fe negar vogliamo la noftra 
credenza ad una tanca'Tradizione di perlbne religio^ 
le , e (ègregate dal fecole , e dalle lue corruttele ; uo- 
po làrà) che ancora non crediamo , e con più ragionCs 
che HI quei luoghi, che fi additano in Roma avanti U 
Porta latina j S. ^iovtuim Evangeli/la fii gittate in cali» 
daja £ olio bollente ; S. Pietro iìil Monte Gianoìc&ie^ 
capopiedi fu*croc^fTo;S. Paolo alJ’acque Salvie, ven- 
ne decapitato. Si negarà la Scala Santa , che sì diire- 
quente fi afeende da’ fedeli in S. Giovanni Lacerano ^ 
edere quella, per la quale làli il Redentore. Nella Giu- 
dea poi fì porrà in dubbitamento le fìano , o nò quelli 
veramente , che fi pubblicano, fOto di Getlèoiani, il 
Monte Taborrc, Bcttelemme, Nazaret, & altri luo* 
ghi fanti , poicche elfendo tralcorfi diecifette lecoli 
ormai , e tutta la Giudea , più fiate occupata , e pofie- 
duta dikBafbprl § fi la verà, c diritta 

zione .'!^ potrà 4tfcdralBÉctiisreìndùbk£^.e 
derfi, che non fi djicisagà ali* adorazione de’ Popoii ir 
Volto Santo nella gran Bafilicadi S. Pietro di Roma-, 
si perche non fi ha da verun’Evangelifia, che la Bere- 
nice con efiò afeiugadè il volto venerabiliflìmo di 
GIESU’ , coperto di fangue , e di (udore , nel làlire 
l'erta firada del Calvario, e si ancora, perche (ì può 
(blpettare della (ùa Tradizione primiera non ifcritta. ■ 

^ XXXXVII. ConfèflTano col loro grato (ìlehzid 
quei Monti di Camaldoli, e quei annofi,e ftmpre ver- 
deggianti Abeti , che intorno intorno circondano il la- 
gno Eremo , col loro (bave (cotknento, che ivi non lò- 
lamchte contemplò US. Patriarca la Cdcfte Scala; ma 
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che quefta da quel punto , in cui comparve la prima 
volta j lìn’ora fi mantenga in piedi , ed in efiere ; come 
una (Irada di comunicamento tra quei beati Contem- 
plativi ) ed il Paradilb ; poftocche tal’è il fagro, e dol- 
ce orrore, e la divota tenerezza, che aflTaggiar fanno a 
quei, i quali fi portano a venerar l’Ereino fudetto, 
ch’egli uopo diredi efib, ciò che Giacobbe Patriarca 
afièri della terra , filila quale dormendo, rimirò la Tua 
Scala Cclefte: ^uam rerribilis tjl locus i/ìci nontft 
bic aliud , nifi Domus Dei , € 3 porta Cceli', Gen. c. 28. 
Vi Ibno nella nofira Europa degli JEremi ancor’eglino 
orridi, e divoti, ma non fanno già fperimentare un 
confimìle interno movimento , e divoto timore, come 
quello di Camaldoli a quei, che vi fi conducono a vi- 
fìtarlo, trasfondendoli anche nell’ultimo contento, ed 
allegrezza Ipirituale ; onde conchiule il Tuo difcoriò il 
(bpracitato Mugnozio : H^rcfunt de [aerati fùrna^ 

& celeberrima Eremo Camaldulenfi^ pr£ tiimio gaudio^ 
& animi tranquilUtate , inde recepì a , commemorare in 
hoc libello fìatli. Che pofià darfi Tradizione non iferit- 
ta più ficura^ e più fincera di quella della Vifione di 
Romoaldo j per ragione della fantità grande del Con- 
templante, perla bontà, e femplicità de’ Tellimonj 9 
e per la venerazione , e divozione del Luogo, io ri- 
mettiamo al làvjfiìmo giudizio del Leggitore , eletto- 
ne Giudice . C^indi pofibno adefio , ed in avvenire 
replicare francamente tutt’ì feguaci di Romoaldo col 
S. Rè Davide ; Patres nojìrì annuntiaverunt nobis 
opui , quod operatui efl Deut in diebus eorum , Sai. 4 j.’ 
É con S. Gio: Crifollomo : Neque proprius nojler bic 
fermo ejì ; [ed à nobis de Patrum , atque injignium Vi^ 
rorum Traditione fufeeptus , Omil. in Mat. 2. 

“ xxxxyiii. 
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, XXXXVIII. Ma fè fi aveffè a difendere; quài fia 
più autorevole , e più degna di fede umana, la Tradi- 
zione non ifcritta , o pure la fcritta , o fia l’autorità di 
uno , o di due Autori ; Noi franca , e ficuramente tc- 
ncrelTìmo per la prima ; falvo però fe la dottrina , o il 
fatto paflàto folamente fbfiè perle bocche di gente aflai 
volgare, e di femminelle ; la ragione fi é : Che cièche 
uno 5 o due Scrittori mifero a nota , pafsò fiotto degli 

occhi, e del giudicamento di detti due folamente T i 

quali con faciltà potrebbono effèrfi ingannati, oper 
loverchia femplicità, o per non prudente credenza * 
Ma un fucceflò per lunghifiìmo tratto di tempq corfo 
ibtto il giudizio, e sùper le lingue di Uomini di bon- 
tà, e difenno, come fiati fono gli Abitatori dell’Ere- 
mo di CamaIdoli,fi puòdire, che pafiàtafia per htieni, 
i^ aquafK ; ond^ fi rende probabiJifiimo , e di tutta la 
fede pofiìbile degno. Tanto maggiormente, chela 
bugia per efler zoppa , torto , o tardi fi raggiugne ; Ed 
una falfità non può a lungo andare , relìftcre a’ colpi 
ineforabili del tempo divoratore . In fine vaglia in 
approvamento della venerabile autorità della Tradi- ' 
zione non ifcritta , l’arrecare un calò dimefiico , e fpet- 
tante al medefimoS. Romoaldo, intorno all'anno, nel 
quale ne volò la fua grand’Anima ai Paradifo. Peran- 
tichifiìma Tradizione, da nofiri Religiofi fièfempre 
creduto, che il Santo morì nel 1027., da un fecole in 
quà , Scrittori gravifiìmi , e lo fiefiò Autor nofiro con- 
trario , il quale fòrtiene , che morifie dieci anni dappoi, 
cioè nel 1037. , hanno gagliardamente oppugnato det- 
Tradizione , e con ciò mefib in dubitamento la Jun- 
ghifiima lùa vita di 1 20. anni . Ora fiandofi così full’in- 
ccrtezza del vero tempo della mone del Beatifiìmo 
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Patriarca , per eflerfi da noi fatta una feria rrflcflione 
rulla vita di S. Pier Damiano Tuo Cronica , ritrovato 
fi è nettamente , che la morte di Komoaldo fcguì nel 
detto 1027. , ficcome per Tradizione fi è Tempre cre- 
duto- Onde fi vede quanto grave errore fu l’andare 
contro detta Venerabiliflìma Tradizione; mafiìma- 
’mente quando ella rifiedc preflò Perlone autorevoli , 
c religiole . Ma vegniamoal lavoro del fecondo nofiro 
Crifiallo. 

XXXXIX. La Tradizione non ileritta, di cui di- 
vilato abbiamo fin’ora , come che produttrice ella è 
dell’afra Tradizione , Icritta nomata, o fia autorità , e 
tefiimonianza degli Scrittori ; Non dandofi dottrina , 
o fatto , che prima di efiere fu’ fogli regiftrato, non fia 
per qualche tempo dato raccontato dalle Iòle lingue; 
và a queda lèmpre innanzi, odi poco, o di molto tem- 
po ; ed alcune fiate di fecoli interi ,* come già fu del 
peccato di Aliamo, del fraticidio di Caino , del dilu- 
vio univerlàle » e deH’incendimento delle fcellerate 
Città di Pentapoli, che la precedette anche di migliaja 
di anni , efino al tempo del Divino Cronida Mosè , il 
quale primiero le notò nel Tuo Pentateuco . Della Vi- 
fione di Romoaldo , quale lègui nel iota., gli andò 
avanti di anni, pofciacche nel 1^65. di noniferit- 
ta palsò a Icritta , o per meglio dire a dipinta , la qua- 
le è più accertata , e più comparilcentc , facendofi sò 
gli occhi ancora di quelli , che non la ricercano . Non 
perche di verità folle la prima volta , ch’ella compar- 
ve Tulle tavole, e Tulle tele, potendo ben’egli edere , 
com’èproba 5 ilifllmo,che molto prima dell’anno 1^65. 
colorita folTe in altri quadri; ma perche di prelèntc 
queda, di cui or’ora tratteremo, folameme per la più 
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antica fi ravvifà. Sicché la Verità di detta Vilione 
non potendo più fiar nafcofia ne' fòli petti CamaKiole» 
fi, nel. (opradetto anno, impaziente ufci fuori ; Ve> 
rifìcatofi il (èntiinento faggÌQ dell' Autor contrario, 
dii. I . log 1 1 . Cùvf (juì indulti Firìtas ut non diu-- 
ti hi latert fe potiatur ; fed aliquando tandem emerge ns^ 
in lucer» erumpat . \ > 

L. Nella Cappella di S. Romoaldo, polla nella 
fianza del Capitolo' del nobiliilìtno nofiro Monifiero 
di S. Maria degli Angeli nella Città di Firenze^ 
veggonlt in quattro Rettangoli dalla parte inferioreL 
del quadro, dipinte alcune gefladel Bcatifilino Pa-*' 
triarca , e fono . Nel primo , quando il Santo da gio- 
vanetto , e fecolare, nella Chiefa di Clafiè di notte 
brando, vide ad occhi aperti, il corpo gloriofò di 
S. Apollinare lev'arfi dalla l'agra romba, ed incenlàre 
gli Altari . Nel fecondo , quando dal B. Marino , allo- 
ra Tuo Maefiro, nell' Eremo Veneto , percofib veniva 
col batloncino-lùl capo . Il terzo 
co , e le pcrcofie dategli da' demonf i 
quarto, che rapprelènta il Beatìflimo Vecchio Ro^ 
inoaldo a giacere (ùl fuolo addormentato, e vagheg- 
giante la Scala Celefie , per la quale Monaci in bianca 
Cocolla alcendevano al Paradilo ; e lo (lefiò S. Padre 
in candido ammanto. Lo chepruovafadiquantoal 
nu. 5. dicemmo tr che prima della detta Vilìone, 
egli , ed 1 fuoi (eguaci di color bianco vefiill'ero. Tut- 
ti , c quattro detti Rettangoli di mano del medefìmo 
Dipintore, e coloriti nel citato anno 1 565. , ficcomea 
caratteri dorati elprcflò vi fi vede . Pittura, la quale,, 
le ben diritto fi mira , flabilmente autentica la Tradi- 
zione non ilcritta Approva quant9 della Vifione Ro- ‘ 
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moaldina fcritto> e dipinto han le penne, ed i pennelli 
di tanti Uomini illuftri ; e foppozando tutti gli argo-,- 
menti della Parte contraria, lcuopre,anche fenza Can-, 
nocchiale , eflèrvi a piè della Scala Celcfle , comparita 
full’Alpi Tofcanc, l’Anacoreta S. Romoaldo addor- 
mentato, e contemplante. Quindi terminata, perla 
feconda volta , la quiflione eller doverebbe . Ma per- 
che il grande ingegno , ed il nobiliflimo talento dell’ 
Autor’avverlb ha che addurre a fuo favore , forza è 
l’udirlo . Rimirafi ancora nel detto Moniflero , ne’ libri 
corali di belliflìma , eprcziofa miniatura la medefima 
Vifione di Romoaldo, ma alquanto poReriore alla 
prima liidettajla quale vanta di antichità fm’oggi gior- 
no , ^45 anni ormai. 

LI. Il dottilTìmo Scrittor contrario, come che mol- 
to giudiziofb , ed avveduto egli è , conofccndoquan- 
to gagliardo , ed invincibile argomento fiafi detta pit- 
tura , non ha pacato aftenerfi dal non dire con libertà: 
S/ quibui^ placutrit Vifìonan Scala Romualdo accomo^ 
datam tutr'h hai omnium antiqui fuma effigie , quafì fa- 
ero quodam t alladio fé muniat y oportet , fog. 44. Per ^ 
fbrmomare poi quello per lui erto fentiero , ma per 
noi franco andito di ufeire falvi dal prelènte intriga- 
mento, colla confueta lua erudita facondia , dopo ci- 
tato quel detto di Orazio ; 

PiHoribui , atque PoetU. 

^jiidlibet audendi femper fuit aqua potefìas^ 
cd accennato la libertà, quale godono i Poeti, ed i Di- 
pintori di fantalticare alor capriccio, fi ftcnde a provare 
con immaginarie conghetture,chcdetto quarto Rettan. ‘ 
golo, in cui al vivo dipinta vagheggiafi la Vifione Ro- 
ntoaldina » è una^raga idea dell'Artefice 9 e che coleri^ 
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(a ella fu, non propriamente, e per un vero Fatto ftori- 
co rapprelèntare , ma bens) ad additare un’interno il-., 
hiflramento del Santo ; in quella foggia appunto , che 
' altri Pittori, per indurre divozione ne’ cuori de’ Fede- 
li, ed ifpiegare l’interne ifpirazioni de’ Servi di DIO , 
nell’aver introdotto le Corone, gli Abitini, ed i Cor- 
doni , dipingono la Vergine SantiUìma, che porge a ' 
S. Domenico il Rofario , al B. Simone Stocco lo Sca- 
polare, a S. Ignazio il libro degli Efercizj Spirituali ; 
ed al noflro B. Michele il Redentor GIESU’ fa moflra 
di donare la llia Corona detta di Camaldoli ; e di mol- 
to , e molto ii diffonde in quella fùa opinione , aliai , : 
ed aflài di grucce bifognevole. 

LII. Egli è di qualche onta a’ Poeti , e Pittori 
Crifliani rdfer ripigliati di quella medefima frenetica 
libertà , colla quale , e poetorono, e dipinfero i Gen- ^ 
fili . Di più provare , che uguali fiano i loro fingimcn-' 
ti con fèntenza di Poeti gentili medefimamente; i qua- 
li (èmpre iniqui y e bugiardi , non conofeendo verità 
alcuna di pelò , giunlcro fin’ ad adorare tante deità , 
quante glie ne fèppe fuggerire il pazzefeo lor furore . ' 
Se’ Dipintori , i quali profeflàno Religione Cattolica,! 
fi prendono qualche licenza , ella è Iblamente nelle 
materie indifferenti , efecolari; e pure ciò fanno con 
molto di prudenza , e di buon garbo ; ma nel colori-*., 
re colè fagre , come nel rapprelèntare i fatti della Di- 
vina Scrittura , e de* Santi, non ardifeono di alterare 
mai colà , benché piccola , che fia di fbflanza ; malli- 
mamenre , fé i quadri cfjxjner debbònfiticllc Ghiefe, 
e sù gli Altari, : 

LIII. Ma cr onori di grazia l’Autor contrario ac- 
cennarci : detta pittura di S. Romoaldo a giacere (ÙU* • 
• ‘ erbe. 
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erbe, ed a lui proflimo fcala , a Icaglloni di /plendentì 
nubi , aliata fino alle porte del Paradilo , e la quale 
franca falita dava a inoltituiline di Monaci candidati ; 
fu inveniione del P. D. Giovanni Ghiberiio , ( quale 
chiama egli neH’indicc del Tuo libro , Priore del detta 
Monifiero ) e de’ Padri noftri, con elfo lui dimoranti, 
o pure del Pittore , che la colorì ? Certamente , che o 
degli uni , o dell’ altro fu il penficro. Se fu de’ nofiri 
Monaci , addunque innocentemente viene accagiona- 
to detto Dipintore di un cotanto biafimevole ritrova- 
to; ed inevitabilmente ne fiegue , che la Tradizione 
non iferitta della Vifione Romoaldina viva, e vigoro- 
la conlèrvavafi , a quel tempo , in tutti i Camaldolefi; 
poflocchc vollero quei buoni Religiofi Fiorentini, che 
fi cfprimefie neirafièrito quarto rettangolo; ed ecco la 
dilputa affatto terminata, Se Hi del Pittore afTòlutamen- 
te,e fenza che ne riccvcflc egli oracolo alcuno dal Prio- 
re , c da’ di lui Monaci , al fìcuro egli fu un gran Pro- 
feta, mentre efprefle tanto bene , e così chiaramente 
ciò, che dff refente quiftionamo ; epure la caufaè a 
favore della Vifionc di Komoaldo; pofciacche vatici- 
nata fu ella dal detto Dipintore . E quello è un’argo- 
mento molto più forte , e più concludente, che non 
la fleffa pittura , iaquaietellimonìanzafa della Vifio- 
ne,ed amendue le Tradizioni afficura. 

LI V. Non volendo poi il nollro Avverfario con- 
cedere, che Profeta iòffe il detto Pittore, uopo è l’af^ 
ferire , ch'egli di fpirito Profetico provveduto fia , 
mentre ibUiene collantemente, e con totale franchez- 
za difende , che il Dipintor Fiorentino colorì il quarto 
rettangolo del quadro di S. Romoaldo, non per cipri- 
mere un fatto Storico , veramente feguito ; ma per 
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i^iegare un vago concetto delia tua mente,* Ed in 
quello tec2o cafb ,. railegrandod notdi molto (eco di 
COSI pregiolb dono, dalla Divina fienfficenza ottenu- 
to, cediamo il campo, ecLdoniamo per vinti. Ma 
perche non lappiamo, 'fèlò cederanno inoltri fratei li 
Religioli , ed il prudentiflìmo Leggitore , ci è forza 
profeguirc Tintraprelò argomento. 

L V. Buon per noi , die detta pittura è piccola ta- 
vola , è accompagnata da altre confunili , le quali fatti 
(ìcuriUlmi dì Romoaldo rapprefentano,e fu dal liio bel 
primo ripolta in una Itanza , più tolto privata , che 
pubblica del detto Moniltero .-Che fìcuramente le ella 
follè quadro grande, Iblo, ed elpofto lidl’Altare mag- 
giore di quella Chiefa , agli occhi di tutto il Popolo 
Fiorentino, fi averebbe da faticare non poco , per dil- 
fuadere , che fu una pellegrina invenzione di chi la di- 
pinfe , per far pompa del Ibo ingegno, c per inendrcar* 
applaulb de’ luoi concittadini ; giacche la Parte con- 
traria dilfimola di lapcre ; Che non videro dopo il le- ^ 

colo decimo terzo Rafaellc da Urbino, Tiziano, Gui- 
do Reni, il Guercino da Cento, i Fratelli Caracci,Pao- ' 

lo Veronele, il CavalierMallìmi, il Lanfranchi , c 
tant’altri, i quali avelfero Ijjeculato nuove invenzioni, 
per formare detto piccolo rfettangolo . Ne a quella Ita- 
gione erano per anche nati S.Igoazio , edilnoltro 
B. Michele ; n’erano ancora in ulb le pitture moderne, 
le quali rapprefentano la Santilfima Vergine , che di- 
Ipenfa rofar) , e dona abitini , e cordoni ad un mezzo 
Convento di Santi Religtofi, e ad un’altro mezzo Mo- 
nillero di Sante Vergini. Ma conceduto, che intro- 
dotte fi folTèro dette plaufibili fbggie di colorire i qua- 
dri delle Chiefe,per apponar divozione a’ Fedeli con- 

cor- 


Diglfiz^ tiy -jOOgle 


€4 


A P O L O G l'A 


correnti . Altro è il colorire si fatte pitture , le quali Ib» 
làmeote Ipiegano, che detti rofarj, abitini, e cordoni 
fono grati alla Vergine gloriofifsima , e che date fono 
Invenzioni lodevolilfime dì Uomini fanti , peroccafìon 
dare a’ Fedeli di fàr’acquiflo di meriti, e di guadagna- 
re l’indulgenze da’ Sommi Pontefici applicatevgfàpen- 
do benillìmo ogni mifcra donnicciuola, la quale fre- 
quenta tutte le Domeniche le Chiefe de’ PP. Predica- 
tori, per recitarvi ilrofario, che in Paradifo non vi fi> 
no botteghe di Coronari , benché ne’ detti quadri fi 
yeggiano tanti rofarj , e tante corone dipinte. Ed altro 
il colorire una Vifione , o prodigiofo fatto di un San- 
to, accaduto , mentre fi fermava qui tra noi moitali . 
Com’egli farebbe , refprimere il Santiffimo Padre no- 
Uro Benedetto , che in piedi , cd alla finefira della fua^ 
povera cella , aflratto dal vagheggiare la bellezza, df^j 
un Ciel notturno , e (Iellato, a contemplare rinfinite^ g 
perfezioni del Creatore, vede disfàvillare fobitanea^ ® 
luce , la quale dileguando le tenebre della notte , ren- 
de anticipar® dn più luminofo, e vago giorno. Poi 
gli fi prefèntaTotto degli occhi tutto quefP Orbe Ter- 
reilre,/à^ uno foln radio , riftretto, conforme lo fpie- 
gò S. Gregorio . Indi rimira con iflupore , e conten- 
tezza alzarfi per l’aria a volo , dentro sfera grande dì 
fuoco, guidata dagli Angeli al Paradifo, la bella, e 
lant’Animadi Germano Vefeovo diCapua. Orficco- 
me chi vagheggiafle pittura del P. S. Benedetto in tal 
fatta , non potrebbe mai aflerire, effer’ella un curiofò, 
e vago penfamento del dipinrore , ma una copia della 
vera Vifione del Santiffimo Patriarca; così detto ret- 
tangolo colorito fu ad efprimere la vera Vifione di 
Roiuoaldo, e non ad ifpiegare un capriccio di chi il di- 
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LVI. Di verità, (è daradi comiiiciamento ad in- 
terpretare fino ciò, che cogli occhi proprj veggiàino, 
come rimirali detto quarto rettangolo, afierendo non 
quel che rapprefentano le pitture, ma ciò che noi ci 
lògniamo ,che intelèro nelle loro menti i dipintori, fi- 
nita dir fi potrà la fede umana , e di molto intaccata an- 
cora la Divina; imperciocché del pari camminando le 
penne, che fcrivono', eda pennelli, che dipingono, 
da ora innanzi andaremo fimilmcnte ne’ fatti chiariflì- 
mi fiorici, rapportati da Autori gravi , fantafiicando 
ciò ch’elli intdèro dire, e non quel che afièrirono ; c 
cosi non quel che fcrificro , ma quel che ad ognuno 
detta il capriccio proprio crederafiì . Quindi .ritrovar 
fi potrà perfona , la quale dica, che jiguflttè 
flicè noH^ropriè; come l’Autor contrario s’imma- 
gina, che il ijipintor Fiorentino colori la Vifione Ro- 
moaldina; il làuto cronifia Mosè , quando della Vi- 
fione di Giacobbe regiftrò : Viditque in fomnii Scalar» 
fìantetn fuper terrai» •» & cacume» illius tanzentCot’^ 
lum , Angelo! quoque Dei afeendentes , & dcjcendentet 
peream , Gen. cap. 28.. E‘ per tanto detta pittura ad- 
ditatrice di un vero fiiccefib di Romoaldo ; e colorita 
ella fù , non di volontà propria del Dipintore , ma di 
erprefiò comandamento de’ nofiri Religiofi di quel 
tempo appo quali indubitata , e ficura era la Tradi- 
zione della Scala Celefte, in fogno veduta dal lor 
S. Padre fuH’aìpi Toltane . Tanto maggiormente, che 
a quella fiagione fbmma era la lèmplicità degli Uo- 
mini in tutte le lcienze,ed in tutte le profelTionl , con- 
forme alle* perlbnc erudite è più che manifefio ; e lo 
ftellb Autor contrario l’avvene, e la ftende fino al lè- 
ccio decimoiefio, non che nel decùnoquarto, nel 
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quale fu dipinto detto Kettangolo , dicendo , fbg. 1 1 . 

, rr j fui l'diculi (ìrHplkitatt ^ rudiorumque ejus tefftporit . 
Hjrninum. Non potrà per tanto dare a creder’ egli? 
a cui na intendimento adequato la Tua opinione ; con» 
forme potuto non abbiamo noi , tutto che di molto ci 
(ìamo deli a perfuaderio , inducere alcuno a mandar 
gii^ , che la Vidone Romoaldina , quale rapprefentata 
viene da’ libri corali , e dal rettangolo (ùdetto, inveii- 
KÌone Ha di quelli , i quali le colorirono ; rifpondendo 
ognuno coflantemente; edere quali impolTibile , che i 
pittori di quel lecolo incolto , dar volellcro in una co» 
tanto drana , e bugiarda invenzione : di (cala tra le nu- 
vole , di Uomini cocollati , ì quali la làlivano , e di un 
Vecchfb addormentato, che in fogno la contemplava. ^ 
Diali per tanto pace il dottillimo Autor contrario, e 
fofftì a con pazienza il perdimenco del tempo , e delta 
fatica , fpelà nella tenitura della terza lùa dilìiutazio- 
ne , a disfavore della Vifione Romoaldina ; podocchc 
non ritrovandoli chi voglia ammettere la di lui opinio» t 
ne, che le pitture Fiorentine furono bizzarrie di cer- ^ 
vello de‘ dipintori , refta ferma , c forte in piedi , la 
Tradizione feruta della detta Vifione , c con ella al- 
tresì la Tradizione non ileritta ; cd amendue unita- 
mente colla fpada alla mano, per Tempre a difendi- 
mcnto faranno della Scala Romoaldina nel campo di 
Ma Idolo. ' 

LVIL' Co’ pennelli de’ fùdetti pittori fi accompa- 
gnino due fole penne di due Beati Eremiti del fagro 
R itiro di Camaldoli ; noti al Mondo, non meno per la 
dottrina , e per la prudenza nel maneggio di affari rile- 
vanti, che per la faniità , e fono , il 6 . Girolamo Al- 
berti da Praga , ed il B, Paolo Giulliniano nobilillìmo 
^ Ve- ' 
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Veneto . Tralafciando dì accennare fino il nome d’in» 
numerabili Scrittori , i quali da due fecoli a quella 
parte , hanno autenticato detta Vifione , per oHervarc 
compiutamente quanto promeflò abbiamo al nu. 6 . 
Detto B. Girolamo, quale giuAamente la Parte contra* 
ria chiama ; Virum aliàs dodium , frUdenttm , crudi-r 
tum , fanUitatc confpicuum 54. 55. nella vita 
di Romoaldo, con cortodettato, da lui Uefa , a richie^ 
fta de’ PP. Certofinì di Bafilea, circa Tanno 14^^., 
mentre era egli lor’ofpite, e Teologo del Concilio» 
icrive nel cap, io. Vinitni 'ttaqut F ater Sandlus in Fot 
wandiolam , afeendit alti([mi ^pennini montem , lu* 
Jlrans alpet per cireuìtum , cupiens invenire prò €rerni* 
tis idoneum locutn \ cui occurrit quidamVir ^ nomint 
Alaldulut , dicem : fe babere locum amtnum in alpi- 
bus ^confueto nomine vocatum : Campuns bellum ^bunt 
,B. Fomualdo ojferebat peteus injìantiks^ ut nomine ip- 
pus Qamaldulum votar et ur . Ubi dura lajfus quiefetret^ 
vidit injlar ‘^acob , Scalarn excelfam , Calum quap fuo 
vertice tangentem^er quam albefcentium ^onaeborum 
vìdebatur afeendere rnultitudo . AFox. S. Fater , tam- 
guam Divino illuflratus oraculo , Ecclepam miree puU 
tbritudinis in eoatm loco eedificavit ^&c, 

LVIII. L’ Autor avverlb colla lolita Tua vivezza 
d’ingegno , dando per dubbiolb il lènlb di quelle pa- 
role : Ubi dum laffus quiefeeret^ fi alFanna , e fi sforza 
dì molto in perfiiadere il leggitore , che la Vifione ca- 
da in perfonadi Maidolo , e non di Romoaldo ; addu- 
cendo a Ilio favore , che prima di dette parole, man- 
cando il cafo retto, il quale additi Romoaldo; Mal- 
dolo , il quale il luogo ofFerifee, nel detto cafo retto 
prender fi debba . Tanto più foggiugne egli , che quel 
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S. Pater ^ tamquam Divino illuflrattit oraeah'ì 
non è dillìmile a quell'acro del B. Ridolfo , rapporta- 
to al nu. 50. ,^uo audito Vir DEI , tamquam Divina 
illufiratui or acuto ; indi conchiude : Undè apeniipmum 
videtur , nec dum temporibui Hieronymi Pragenfis » 
fomnta 'fe aliqueìn j Scalamà Romualdo vifam<i fog. ^ 6 . 

LIX. Prdo che ha un’ Autore un qualche abba-^ 
glio, egli è forza 5 che incefpichiin altri ancora.L’Av- 
yerfarioperlu adendoli, coll’aver di Tua fentenza a(Teri-*'^ 
to, che le pitture Fiorentine fono de’ dipintori belle / 
fantafie, di avere a furfìcienza rattoppato la fua o|^ 
iiione , è fdrucciolato in quell 'altro , che alia ftagioneì' 
del B. Girolamo , nelTiino ancora fognato eralì la Scai- 
la da Romoaldo veduta i come che il rettangolo » ed4> 
libri corali di Firenze, con bocca di om, nematte* 
fladcro tutt'ora , che colorite fonano molto tonanai da < 
fcrivere il B. Girolamo, e cori evldentilllmn argomen-^ 
to non ferbaflèro in fè fteffe imprelfa la Vifione del 
Beatilfnno Patriarca -, e badando più tofto alla unifor-^ 
mità delle parole , che riflettere alla diverfità del fatto* ’f* 
mantiene con coftanza, che nell’anno 151^. Vifionem 
Scala Romualdo tri bui captam effe , fog. 54. e con ciò^^ 
imbola non meno , che un fecolo, c mezzo di antichi- r 
tà alla Tradizione fcritta , tanto tempo quafi effendo 
trafeorfo dall’anno 1^65.', in cui fu dipinto raflerito 
rettangolo, all’anno 14^5-5 nel quale il B. GiroIainoM 
compilò in Bafilea la Vita di Romo'aìdo; ben colla fuaf 
accortezza ravvifando egli , che coheedute le pitture 
Fiorentine , a vele gonfie , ne viene, che il B. Girola- 
mo intende attribuire la Vifione a Romoaldo, e nona 5^ 
Maldolo. ^ 

LX. Ma prima dì rifpondere, fi compiaccia in 
. > - 4 cor- 
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cortefia l’Autor contrario adègnare ladifparitàjpcrche 
colla pittura del rettangolo , con quella de’ libri cora- 
li , e con altre ancora , dal vederfi Roinoaldo colorito 
in elle con candida cocolla , a piè della Celedc Scala , 
egli lì ferve a provare , che innanzi della Vifione H 
Bcatillìmo Patriarca co’ fìioi feguaci di bianche lane 
veftilFe , dicendo : J'iSiurx vctufìa: otmm , quotquot 
hoc myJUri ’ 4 m repra:Jentaat , omucs , inauawt adunam 
ownes D.R’jw/alduwetiam indidia Vinone alba cucul- 
ia ckm fui: indutuni referunt ; acque adeò non ea durn- 
taxat acetone de babitu albo afptmendo cogita Jc Vi- 
rumSanÉifmumfupponunt^ cwnimò^ & abinitia 
coH-Jcrponi: fuec , candido Monajìico Schemmate orna- 
tum cxprìniant . Videat qui volte antiquìjfmam ìconem 
adSacellum D. Romualdi^in Venerabili Capitulo Addo- 
tiajlerii noftri Angelorunt Fiorenti £ anno i JÓ5. depi- 
iìam ; nec non effigie: auro , niinioque elaborata: in ce- 
leberrimi: libri: woralibu: ejufdem Cecnobii^ qua pau- 
lò inferiori: £tati:Ju}it t &c. dif i. fbg. r 1 2. e ne tira 
il conlèguente : eflerc, come veramente lo è , ghiri- 
bizzofìì comento di Agoflino Fortunio, che nell’Ere*. 
mo di Camaldoli Romoaldo riggettato l’abito nero , 
il candido aflumefle; E noi del pari non pofTiaino dal- 
le medefime pitture antichiflìme , ficuramentc dedur- 
ne la verità della Vifione Romoaldina, fe hanno ambi 
igli argomenti uguale l’antichità ; e fe i dipintori fcher- 
zarono nel colorire a loro fantafia la detta Vifione , a 
capriccio ancora dipinfero il S Patriarca in bianca Coi 
colla ? E’ forza addunque aflèrire , che l’uno , e l’altro 
i pittori difegnarono, ed cf'preflèro , fecondo ciò , che 
ad erti da’ noftri Padri di quel tempo comandato ven- 
ne I altrimenti egli non oftèrya U precetto di Plinio, da. 
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lui citato; Neque ojlentationi^ fedfidtìs veriiatiaut 

color dell abito Jia di un vero fatto rtorico cfpreffivo, 
ton\ ^ ^ fingimento fia d^e’ dipin- 

r^nr.^'^‘ B- Girolamo, il cafo 

Sar^Sus in ^Ofnan. 
aMaldoJodirac. 

contar^, com egli un ameno luogo poflèdeva fùlJ’ainì 
od. offerirlo ai Sao.o, colla con®dS?chVc^^^^^ 
oh nominar fi dovcllc ; rientra , e feguila : Xlbidum 

avCntfaT/^uah- 

n ^ '’i é la virgola , ficconie 

per far•un“io^T'?^ •'’?' ’ «"''•‘‘■'io , 

p ar unione col feniò antecedente , ma punto Colo ! 

prima lettera del 2/^/ è grande , e non piccola, co- 
inc nettamente vedefi nel BoJandi , il quale è il primo, 
Cd il folo, che la vita di Roinoaldo Icritta dal B. Giro- 
lamo , rapporti; e di dove rAvverfario medefimodicc 
averlo ricavato. Sicché vedefi, che la Vifione cade 
nella perfona di Romoaldo , c non di Maldolo . Che 
CIÒ vero fia, diamo di grazia mente a quello ne decide 
detto eruditififimo Bolandi , il quale ne fia giudice, co- 
me non confapevole della prefente difputa , ccome 

neutr^e. Scrive egli, parlando di Romoaldo; Vifus 

Jibt njt , Scalam vtdere à terra ad Cceluvt ufque pertirt- 
gentem ,/xr quam rutila albatorum Monacorum àfeen- 
debat multitudo . Ecco toltala difficoltà , e decifo eflc- 

ffninn ^"■oiamo.a ftvoredelBea- 

fe il Boland-*'^‘^^’^t"m" .^“^^olo; perche certamente 

m-ilo d.quefto fecondo, e non del 

primo,avcrebbe attriburto a Maldolo, e non a Romoal- 
do 
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dò là Vifione . Per oflèrvar poi quella poca uniformità 
di quattro parole del B. Girolamo col B. Ridolfo: 7 "(i;>y> 
quam Divino illujtratui oraculo , cola che fovvente- 
fuente avviene agli Scrittori, i quali un medefiuio fuc- 
cedò raccontano , ha egli traiandato la diverfità del 
fatto ; imperciocché il Ridolfo (cri ve: Vtrquam ffkn- 
dentium, atque albefccntium^ videbatur afcendere mul- 
titudo^ ed il 0 ; Girolàmo dice: Per quam atbejcentium 
Adonacorum vidcbatur afctnitrt muhitudo . Che que- 
da è la diverOtà , quale paffa tra la Vidone dì Maldo- 
io , e quella di Rotnoaldo, che dove quelli contemplò 
funi Monaci, efeguaci, quelli fu fpeuatoreconfulà-' 
niente di Uomini di bianco vediti. 

LXII. Precedendo per tanto ralTerita pittura , la 
quale crediamo, che fu Divina permilfione, il portare 
a caratteri di oro , iinprenò Tanno, in cui fii dipinta ; 
ficcomeé gra^ia fingolare del Cielo, che prelèntemen- 
te ancor 11 vagheggi , al detto B. Girolamo, nel conli- 
dcrabilijP^ie^apQ di circa , ctus 

alla dagibòe dìel detto 0eécò , » 

non folamente ir Fircnae la Vifiónc ^lìioaldina , ma 
in tutte le Città , nelle quali lòggiornavano noftri Rc- 
ligiofi ; e per conleguente non poteva elTer’ afcofla al 
B. Girolamo , il quale Ipeflb era in Firenze nel Moni» 
fiero di S Maria degli Angeli, e più volte veduto ave- 
va il quarto rettangolo del quadro di S. Romoaldo , 
pollo nella danza di quel Capitolo . A tocco di mano 
fi vede ch’egli parla della Vifione del Beatifilmo Pa- 
triarca , e non di Maldolo; e che vero non è ,che Tan- 
no 1 5 1 Vifìonem Scali Romualdo tri bui api am 
come immagina la Parte contraria. 

LXIII. Il B. Paolo Giudiniano del quale TAv- 

ver- 
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vcrfario ha quel gran concetto di cui è meritevoie un 
st dotto , prudente, e fanto Per/ònaggio, fcrivendo di 
elio : B. Bauluijujìiniauui cùm doSirina , tùm fanSìir, 
tati cchhcrrìrnui , diC i. fog. 26. e della di cui autori» 
tà fi è egli valuto in pruova di molti Tuoi argomenti^ ed’ 
il quale in età matura , poflergate ricchezze, ed onori 
grandi nella Tua Repubblica Veneta , della quale era 
egli de’ primi Candidati , abbracciò l’arduo Inflituto, 
ncH’Eeremo di Camaldoli , ed attralTè altri molti no- 
bili Veneziani a far’il inedefimo , fra’ quali ilngolarii* 
fimo il Venerabil P. D. Pietro Qi^rino , pollo a nota 
di Cardinale da Papa Leone X. , e chiamato io Romai^ 
dove pochi giorni prima della Promozione., commur 
tò quella vita breve coH’Eterna; avendo il Signore 
IDDIO efaudito la fìia inllanza ,di piò tofto morire , 
che venire quella Porpora , della quale egU inde^i& 
fimo reputavafì . Net prologo delle Coflituzionì da 
lui compilate , per comandamento del detto Pon-> 
tefice , dice di Romoaldo : Cùw in Httrurìa: finìbus 
adpartes Aretini Terrai or ii , anno 1012. devtni(fet^ 
fer afpera appennini]uga iter facente inter alti[Jimat 
fylvas catnpujn valde inveuit amanum , lucidi jjimis , ac 
dulcibus aqui: ìrrìguurn ; in quo dum , vcl labore fejjux^ 
vel loci awiCnitate delcBatu: t paululùm quicjcerct 
raptus in fpiritu , injìar ^acob , Scalam vidit excelfam . 
viwiSi & fuo vertice Cceluw tangentem , per quam di-M 
vino quodam fplcndore fulgentium vidchat Monacho^ 
rum afccndcre niultitudinem . ,^ui mox defeendenst 
yirum quendam nobikrn Aretinum ^ nomine Maldu^ 
lum invenit , ca]us ille campus in alpibus pofìtus ^pro^ 
prius erat ; qui B. Viro Romualdo obviam fadtus^ au-^ 
dito, quòdlocurn ad Eremiticaw Cowoerfationem ido- 

ncum 
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ntum quarerct, campum eundew illi ohtulit, ajp.rc»i 
fé , cùm aliquando ibi dorrniret , Scala cujufdam mira- 
bilern Vifìùnttn vidi/fc, per quam ad Ccelum ufque Mo- 
nacar um afcenderet multitudo, Hii V'ir DEI hi divi- 
no Oraculo conjìrmatui , ohlatum à Maldulo cainpum 
accepit V erierabilis Viri Tbeodaldi Aretini Epìfco- 
pi fuffragio facillimè impetrato , ibidem Ecckjiam in 
honorem , 6? titulum S. SALVATORJS tiojki , ^ 
quinque in circuitu ejus celiai conJìruxU , &c. A quc- ' 

Ho venerabiliflimo Autore il noflro Contrario , o non 
ha ritrovato, che cofà opponere, o fi è dato a crede- 
re, efier baftevole rifpofta quella fua aflertiva; Anno 
^ 5 *?* Vijìonem Scala Eoniàaldo tribui captam effe \ 
quale ne nu.7 8. , f 79* ^ toccare alla pietra di pa- . ' 

ragone , acciò che il Leggitore v^ggia 9 non aver’ella 
carato alcuno di oro di verità. 

L?a V . Confeflìamo nettamente , quando che al- 
• tro nfcontro non vi fqflTe , dopo la Tradizione non 
ilmtta , che l’autorità di quefto per tutt’i capi grande, 
e Tanto Uomo, ad ammettere, come indubbitata la 
Vifione del Beatiflimo Patriarca, più che baftevole 
ella farebbe : poftocche avendo egli mefio a regiflro 
nelTeflere Superiore maggiore dell’Eremo di CamaL 
doli , 1 antico archivio, vide, e confiderò attentamen- 
te tutte le lue Icritture , diede cominciamento a com- 
pilare la Vita di S. Romoaldo , e la Storia generale di 
tutta la Congregazione. Certamente, che nel rivol- 
tare quelle prifche fcritture, documento rinvenne fi- • ’ 
cunlTìrao della Vifione del Beatifiirao Patriarca, altri- ' . 

menti, come poteva mai di buona colcienza alll-rirla 
per vera T non avendo cofa certa fiotto degli occhi ? 

Qiialc documento efibito poi in Roma airEminencifiil 

K mo ' ’ ' ^ 
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mo Baronìe , il quale cliflefè le lezioni del Santo , po- 
fte nel Breviario j o nelle fùc mani reftò , o pure ritor- 
nato in potere de’ noftri Religiofi , andato lìa a male, 
ficcome andate vi fono infelicemente detta Vita co- 
minciata del S.Padre, e l’abbozzo delle Storie Camal- 
doleli ; oltre la maggior parte delle molte dottillìme 
fuc opere ; per la biafimevole mellonaggine di alcuni 
,de’ noftri ainccenbri, poco amici del bel fregio del fa» 
pere in fè fteflì, e niente delle dotte fatiche altrui . 
Che vi frjflè detto documento antico, ficuranza a noi 
ne dà, quel ritrovarfi nella Vita di S. Romoaldo, 
frampara in Firenze, fii^ dall’anno ifi^. apertamente 
la V ifìone di cui trattiamo , ed ella ricavata : jSx antU 
quii £remi moNumentis; conforme vederemo al nu.78. 
Ne il Giuftiniano , il guale non ifcrille , ne operò mai 
cola alcuna di marchio , lènza ri' ed il cbnlrglio 

de’ primi Uomini, che fiorirono al Tuo tempo, tra’ qua- 
li , lùoi Amici confidenti furono , S. Gaetano , Monfi- . 
gnor Carafa, poi Paolo IV. , i due Cardinali de’ Medi- 
ci , indi Sommi Pontefici , col nome di Leone X. , e di 
Clemente VII., i Cardinali Pucci, e Carvagial , i 
dottilfimi Prelati Bembo, Contarini, e de’ Pazzi, i due 
primi poi sraiprilfirai Porporati ; non parlando di altri 
bravi Soggetti Religiofi , e Secolari di non fecondi 
sfera ; dato averebbe accertatamente per vera la Vj^ 
fionedi Romoaldo, quandoché avuto egli non av€fl||P' 
ficuriffimo , ed evidente rifeontro alla mano. 

LXV. Ma fe valer puote a qualche prunva della 
verità di una grazia da DIO conceduta al padre, 
IfeTemplo di una non molto difiìmile compartita al fi- 
gliuolo , ci Ha permefib qui accennare di pafiàggio , 

( mentre )’ abbiamo per licura Tradrzione , ed il 

P. D. 
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P. D.Gio; da Trev’Kò raflèrifcc nell’unione delle mol- 
te fcritture , appartenenti alle gefta del detto Giufti- 
niano , dalle quali ricavato abbiamo molte nuove no- 
tizie aggiunte alla fua V’ita , da noi già compilata , e 
l’arrechiamo al cap. i . del lib.g. 3 • Come nella parten- 
■zadi detto Giufliniano 5 l’anno 1520. , daH’Eremo di 
Camaldolij per condurfi nell’Indie, a predicarvi il 
Vangelo $ Tecondo l’ampia facoltà a lui data da Papa 
Leone X. , nel palfare proflimo Montacuto, nella Dio- 
edì di Peruggia , ialfo dal cammino, e per isfuggire i 
raggi del Sole, giunto nel mezzo della fua carriera ^ 
pollofi a giacere all’ombradi^n’albero , fi addormen- 
tò , e nel lònno gli fembrò di vedere, per detto Mon- 
te Ialite , ed aggirarli , come alcuni de’ fuoì Religiofi 
fratelli . Rifvcgliatofi , fi conobbe ne’ fuoi penfieri , e 
ne’ Tuoi defiderj alquanto vario, poicche dove prima 
meditava , ed agognava converlioni di popoli gentili , 
dilatamento della Fede, cd a fc tormenti , e fpargi- 
mento di fangue ; dappoi quello fogno , {ènti più t^fto 
nel fuo cuore una certa quale brama di propagare il 
folitario Inftituto, e di menar vita cofimile a quella del 
Ilio Santo Patriarca in foIitudine,ed in contemplazio- 
ne . Di fatto , indi a poco abbandonare le primiere ri- 
foluzionì, fi refiò in Italia, e dilatò la Congregazione 
con alcuni Eremi nello Stato Ecclefiallico , de’ quali 
principale fu il divotillìmo di Monte corona, fituato 
appunto fui detto Montacuto,* e verificollì il fuo fo- 
gno , o vifione • Se al Giufliniano un tale prelagio , 
perche non ancora al fimtifTimo Romoaldo fuo Pa- 
triarca ? 

LXVI. Da quanto fin’adelTò fi è divifato, fàrge 
da fe medcfimalagiuftificatarilpoflaallafuppolizio- 

K 2 ne 
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ne delPAvvcrfarlo , accennata al nu. ^7. Che la vocc^ 
o fia fama della Vifione R^omoaldina , Iparfa fiafi per 
l'abbaglio , ed equivoco , fatto del nome di Romoal» 
do per quello di Maldolo , attribuendoti al primo la 
vitione del fecondo . Ma con buona Tua pace , ciò nulla 
ha del veritimile , poiciacche in tal calò , (lato uopo 
egli farebbe, che ti folle negata a Maldolo detta Vifio 
ne, e conceduta lòlamente a Romoaldo ; ma ella fi 
concede all’uno , ed all’altro , dicendo il Giutiiniano : 
B. Vira Romualdo obviam faSius , andito quod 
Jocutn ad Ertmiticam Converfationem idoueum qutrt- 
ret , campurn eundem ill^ obtuUt , a/fcrens^fe cùm ali- 
quando ibi dormirei , Scal£ cupujdam mìrabìlem vi fio- 
vcm vidiffe j addunque non è vero il luppollo equìvo- 
co ; da prenderti certamente da un qualche Uomo , of- 
fatto dilfennato> e non da un Paolo Giùftihìano , So- 
getto dotto , prudente,' ed avveduto , ed il quale fece 
lungo , e lèrio lludio fopra tutte le collituzioni di Ca». 
maldofi , per compilare le fitte da lui ; ciufcite , coinè 
profittevoli, così di applaulb univerlalc; e vide, e con- 
fiderò molto bene il cello del B. RidoUb, unico, ma 
fiacco fondamento dell’ opinione del uoltro dottiflìino 
Avverlàrio . Ma diam di mano alterzo Criflallo, qual 
sì è, la Verificazione de’ fignificati della detta Vitione 
Romoaklina. 

LXVIK a parlar con S. Bernardo, benché pofì 
Scala Celefie intender ti debba la Religiola perlèzia-' 
ne: Scala ejl difciplina Rvligiofa, duo luterà ipjius y 
mentis- humilìtas , vita afperitas\gradus vero, virtu- 
turn aBui^fer. ec. noi rei. con tutto ciò la contem- 
plata da Romoaldo, fb ancora prefaglo di eventi futu- 
ri i e giovando al nollro argomento il notarne i figni- 
ficati» 
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ficati 5 e la verificazione di eflì , fi pone a riflefib . Pri- 
mamente,che la Scala era ficuata sù un monte di quell’ 
Appennino , ed additava , che nel luogo flefib erger 
dovevafi S. Eremo dal S. Vecchio defidera’^o , e con 
lama Tua fatica, e Audio ricercato. Per fecondo le mol- 
tilTime Anime per efia afcendenti , la copiofa Quantità 
de’ futuri feguaci del Beatiflìmo Patriarca . PW terzo 
l’apertura dei Cielo, dove appoggiavafi , e che dava 
entrata al Paradifò , la vita contemplativa , e Tanta de’ 
felici Abitatori di quel fagro, ed ermo luogo. Per quar- 
to finalmente, la luce Iparlà per quel campo, laprotez- 
zione, che il Cielo di si divoto, e benedetto Ritiro 
(empre tenuto averebbe . ' 

LXVIII. L’efifienza attuale dei fagro Eremo di 
Camaldoli , prova col fatto la fiia fondazione. Come 
quefia leguifiè iinmantenente , dopo la Vifione, con 
profperi principj, ed aumenti, l’attcfiano la prontez- 
za, colla quale il Vefeovodi Arezzo Teodaldo donò 
la Chieià r prima a voce'*al S. Patriarca , dappoi per 
ftrittura al B.Pietro Dagnino,pòfla nel campo del det- 
to Appennino, ed il campo medefiino ceduto dal di- 
voro Maldolo, con tutto quel Territorio, ad elfo an- 
negò; e la fabbrica follecita in più ampia forma della 
Chiefa, dedicata al S.^LVADORdel Mondo, e delle 
.finque celle; in una delle quali , ancora efifiente, il 
Anacoreta Romoaldo , per tutto il tempo, che ivi fi 
' trattenne, attefe per quelTapcrtura del Cicloi dove 
comparita era la Celefte Scala , a vagheggiare la bel- 
lezza , ed i godimenti del Paradifb. 

LXIX. Benché sùquelprimo la famiglia deH’Ere-" 
ino fearfa ella folfe, non tra'corfero molti anni dalla 
uiorte del decrepito Patriarca, che ficcome gli altri 

Ere- 
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Eremi da lui fondati, andarono diminuendofi , per le 
difgrazie di quei tempi , così andò il Camaldolelc cre- 
feendo di foggetti, di entrate, c di fabbriche; a. tal le- 
gno, che nelTanno 1114., ritrovandoli in gran con- 
cetto , per la fantità de’ ftioi Abitatori , e per il buono, 
pruderne , e difereto governo de’ fuoi Prelati , eletto 
venn^cr Capo, e madre di quafi rutti gli altri Erem^ 
e Monifterj , i quali lìn’allora da le ftelli militato era- 
no , lotto il patrocinio di S. Romoaldo ; e comincioflì 
a dire Congregazione Camaldolele . Tutto ciò appar 
rifee dalla bolla di Papa Palquale li. , dalla quale cade 
ad utile , per quedo , e per altri argomenti delle Apo- 
logie, che fieguono , notarne qui il cominciamento . 
Pafehalis E pifeop-u: Servai Servar um DE/ . Venera- 
gli Viro Guidoni Camaldulenjìum Eriori^ ejufqut 
JucceJforibui regularitèr^. m^erpetuum . 

Gratiai DEO f 'uper inénarrabili dono ejus . No/Ìris 
ftquidem tempori bui Carnalduknfis Eremi ^ five C^no-. 
bii Religio adeò auBla ejl , adeò abundavit , ut Congre- 
gati onci diverf(C iu un am Congregationem , DEI gra- 
tta^ convenirent ^ loca plurima difeipUnaw unam ^ 
Ordincni unutthÙ unumregimeriy tamquam corde anoy 
& una anima contincrcnt . ,^uamvidelicet unitaiem 
confervari femper in Domino cupientes ; pratcìpimui , 
& precfenti Decreti auBoritate fancimui , ne cuiau^a^ 
omnìno per fonte y Clerico ^ Monaebo , Laico cujycùìi^t 
que Ordinis , aut dignitatis , pnefentibus ^ aut futtr^P 
tempuribui liceat Congregaliones illasy loca illa^que 
Camaìdulenfh Eremi y five Ctcnobii difciplinam ^ 
Ordinem fufeeperunt , quoque badie fub illius regimine 
contìncniur , ab ejui ulto modo fubjeWone , unitale 
dividere. Dopo niunerati tutt’i luoghi fbttopoflifi a 

detto 
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detto fàgro Eremo, conchiude: Porrò Congrtgatìo^ 
mai ipfamita fuO ApoJìuUca Sedis tutela perpetuo coji’- 
fovendam decernimui , (S’c. Datum Anagnia : , per ma~ 
num 'Joanuis S. P.E. Diaconi Cardin<ilis , & Biblìo^ 
thecarii , II. Nonas Nouembris ^ IndiBione 7. Incar- 
nationi: Dombttta anno MCXIV. Pontijicatus Domi* 
ni Pafcbalis li. , anno XV. 

Ma poi a lungo andare, cedendo al tempo divoratore, 
alle contagioni , alle guerre, e ad altri mali, che fla- 
gellorono la noflra Italia, tutti gli altri Eremi, e Io 
Uefllb dcirAvelIana , ftato abbondevole Seminario di 
Santi, di Cardinali, di Vefeovi , e di Uomini lettera* 
ti , redò lulo il Camaldolelè (ino all’anno 1 5 20. in cir- 
ca , a qual tempo Ipcrimentò la più oflinata perfecu- 
zionc, che per l’addietro patito mai averte, per cagio- 
ne di quel Q. BaHlio , altrove nominato, il quale stbr- 
zoffi ridurlo in comenda.^Ma acciocché fi verificaflc 
la detta moltitudine drCaiididati afcsndenti al Cieloy 
per la Scala contemplata ; li Signor’ IDDIO , per i 
meriti di RomoaldO , non {blamente Ibfienne nel Tuo 
ertbre detto Eremo Camaldolel'e , ma lo moltiplicò in 
fanti, e tanti altri (parfi per l’Europa j poicche ufeì pri- 
ma il Ibpra nominato B. Paolo Giurtiniano co’ PP, 
D. Giuftiniano da Bergamo , D. Niccolò Trevifani , 
D. Daniele da Venezia, D. Agortino da Bortarm, ed 
altri a dilatare il Solitario Inrtituto nello Stato Eccle- 
fiartico , indi il B. Girolamo da Serta nello Stato Ve- 
neto , cd i Venerabili D. Mauro Perugglno nel Re- 
gno di Napoli , D. Alefiandro de’ Conti Ceva nel 
Piemonte, D. Bonifazio di Antonio da Lione nella 
Francia ,• ed altri in Germania , Polonia , Lituania, ed 
Ungheria j ficche fi moltiplicarono a maraviglia » lè- 
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guaci dell’ Anacoreta S. Romoaldo , per verificare la 
delta copiolà quantità di Anime afcendenti per la Cc'-. 
Ielle Scala. 

LXX. La vita contemplativa , e làuta de’ Reli- 
giofì della Solitudine Camaldolele, a noi non lice (pie- 
gare ; ed eflciido per fé medefima nota a tutta Italia , 
(blamente raccordiamo , che in ella, con ammirazione 
di chi (a Tulliana debolezza, e le terrene vicende, fi 
è mantenuto , lode al Signore , fenza menoma riforma 
per lette fecoli, il rigore Monadico, e le Anacoretiche 
oflervanze , onde ammirandolo Teruditifiìmo , ed ot- 
timo P.D. Giovanni Mabillon , ha fcritto : Viguit ad 
mjìrutn ufquc tcmpui Eremìtarum , abfquc alla refor-^ 
matiottc , Religio pra Camobitii ; ex quo intelligitur » 
quantum conferai ad confervandam Vite Monajlicf in^ 
tegritatem^fecejpo à fa: culi commerciOi^ accurata foli- 
tudoipraf. adftc.6. fe prima di lui regillrò il dottiflìmo 
Cornelio a Lapide di elfo Eremo : yantàfexcentis aft>^ 
^fiii SanBiorum Eremitarum ^ Angelorum ^ inquanto 
ternfriùm copia fior ens . E vi èvivuto Tempre mai un 
qualch’Eremita di prodigiola Santità; e non fono mol- 
ti anni , che n’è volata al Cielo l’Anima del Venerabil 
P. D. Luiggi Maflei da Lucca, di molto a tutta la To- 
icana nianifefio. 

LXXI. La protezione, che di eflò Venerabili^ 
(imo Eremo, e dell’ a luì profiìmo Monidero tieneli 
Cielo , vale argomentarla dalla lunghiflìma loro du- 
rata; quando che di tanti altri numerofi luoghi folitarj 
di Romoaldo , appena di alcuni pochi rìmado è il nu- 
do nome ; avendo egli reddito ai tempo confumatore,- 
alla malizia umana, ed alTinfidie degl’ inimici invifi- 
bili . Acciocché veggiafi manifedamente detta prote- 
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rione Divina , non fta a difcaro il notar qui due de* 
. molti efempli . Nel 1450. pafTàndo per il Cafentino 
grolTà truppa di mafnadieri , ed av'endo in veduta il 
Pagro Monte di Cainaldoli , s’invogliarono d’imbolare 
il più preziolò, e della Chiefa , edeilaCaPa, onde 
provvedutifi di quanto fu filmato opportuno per 
refpugnazione , prefero a làlire, per infblitc vie l’erto 
della montagna ; e già inevitabile era il lacco , le il 
Cielo, che tiene que^o fanto luogo , per fba colonia j' 
e fortezza in terra , non Tavefle protetto , con afeon» 
derlo agli occhi di quei fagrileghi . Avvedutofi il co* 
llode delle felve della cofloro peflìma intenzione, ve- 
•locc ne portò a’ Padri Tavvifo , e qucRi ricorrendo al 
(olito, e foioprefidio dell’orazione , alzato un Croci- 
fiffo , in proceUìone per i viali deH’Ercino, prefero ad 
implorare l’ajuco Divino ; ed ecco, cfTendo gli aggref- 
, fori molto vicini , alzarli , e fpanderfì così imj^rovvifà, 
e folta nebbia, che parve fi rinovellalfero le tenebre 
palpabili di Egitto , ed affai) quegli empj tal repenti- 
no , e panico timore , che confuti , acciecati , ed inti- 
moriti, carpone per quelle balze,fuggironodaJl’afpet- 
to di quello S’inai Italiano , nel quale fè fi parla con 
DIO, il monte fi velie di nube , e vi tuona, e vi ful- 
mina il Cielo a fùodifendimento. Sii. Raz. fog. 99. 
•Nel 1498. efièndo un corpo di efcrcito di circa lei mi- 
la Ibldati, quali militavano contro la Repubblica di 
Firenze; nella Mufoiea , feudo deH’Eremo; s’inva- 
ghirono gli avvidi (bldati di occupare il Moni/lcro dì 
Camaldoli, dove la fora innanzi entriti erano cento 
Uomini , inviati da’ Signori Fiorentini , per la di lui 
difefa;debolifiìmo prefidio contro sì forte nimico. Ac- 
coflatofi di buon mattino tutto i’eforcito; quando cre- 
* L deva 
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deva averlo a man (àlva, dopo molti aflalti , ed aver- 
vi fpefb tutta la giornata, altro non riportonne, che< 5 o«. 
morti, e 1 5 o. gravamente feriti, onde colmo di rabbia, 
e di vergogna , aflretto fu a dare indietro . Si videro 
in quello aflèdio due manìfediflìmi miracoli^ ilprimoi 
che il Santo Vecchio Komoaldo, di fopra una torre 
fcagliava pietre contro degli adàlitori; il lècoado, che 
degli affai iti , tutto che combattuto fì fbflc fino al tra- 
montar dei Sole , non vi fu chi redaife ne meno leg^ 
giermente ferito , Oder. Rinal. an. i49t 8. Quindi veri- 
acato vedefi quanto la Vifione del Beatiffìino Patriar- 
ca additava; avendo il Signore IODIO eletto l’Ere^ 
rao Camaldolefè per (uo luogo, dove degnali abitarq 
per Pagro nido di Anime pure , e contemplative ; per 
Vivo efemplo del vado Ordine Benedittinp , e p^ 
fregio , e decoro detta yl i . è 

della vera Fede , ddia Pied , e della Keligione . Ma 
perche acomponere un perfètto Cannocchiale , oltre! 
cridallidi già lavorati, rìcercanfì altrettanti cannellÌ5' 
o Ha tubi ottici, ne' quali fì abbiano con giuda proporr 
alone ad adettare , fervano per cffì i feguenti cinque 
confìderamenti . 

LXXIl. Il confìderamento primiero egli è : Che 
redcre certamente comparita l’anno 1012. lùir alpi 
Tofcane la mideriofa Scala poggiata al Cielo,ed avel- 
la vagheggiata il buon Cavalier Maldolo , è una dd|f 
franche pruove , che affìcurano , che contemplata elnt 
fu fìmilmente da Komoaldo; ne fìa ragguaglio . Se un 
Mcrcadante, il quale ritorno fa dalla navigazionedell* 
America meridionale , ci raccontaflè ; come cflcndo 
egli non lungi dallo dretto di Magaglianes , vide full’ 
annottire ; verfo del poloantanico , fuoco immenib , 
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ed ifpavcntevolc , glipreftaremmo tutta la noflra cre- 
denza , e per qual ragione? perche di certo lappiamo •, 
eflèrvl in quella a noi riinotiflìma parte deirOrbe ter- 
raqueu, monti,! quali vouiicano fumo , e fiamma in 
abbondanza; onde per ciò dicefi , Terra del fuoco; ma 
(c non ci cofiafie per relazione di tanti naviganti , i 
quali per più di due fecoli han (oleato quel vado 
Oceano , efiervi il fuoco (bdetto , farebbe mera noflra 
cortefia il crederlo . Così deipari, feperatteflazionc 
del B. Ridolfo efplicita , abbiamo fìcuramente la Scala 
Cdefle full’ Alpi, e che fu ella veduta da MaJdolo» 
Uomo di affari temporali , e cacciatore ; dicendoci poi 
il medefimo Ridolfo implicitamente, la Tradizione 
non ifcritta per bocca di pcrfbne veridiche , ed auto- 
revoli ; e la Icritta con molte penne, e pennelli, che fu 
ella contemplata da Romoaldo ancora , a cui apparte- 
neva il fignificato di eflà Scala , dex'e il noflro Autor 
contrario più fermamente crederlo , che fé non fàpeflè 
di certo , elTervi detta Scala , e che fu vagheggiata da 
Maldolo fudetto. Tanto maggiormente, che gran 
torto farebbefi al Santiflìino Romoaldo ^ oltre l’arre- 
care raanifefla offefa a Venerabili ReJigiofi del (agro 
Eremo di Camaldoli , i quali per fette fècoli han con- 
fèrvaio la Tradizione della Vifione del loro gran Pa- 
triarcaj il metterla in piccola dubitanza, non che il 
non crederla . 

LXXIII. Il fecondo fi è : Che fe il dottiflìmo Au- 
tor’avverfo , perche Filippo Ferrari , per apertiffimo 
abbaglio , (crive , la Celefle Scala efler comparita a 
Romoaldo , dimora facendo neirEremo Sitriefe , egli 
quella Vifione, dice alcune fiate , non negare aflblu- 
’tamcntc : Non inficior ahfolutè Scalam è Romualdo 
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vifamin Sitrìai con quanta ragione più concludente » 
e con fondamento più (labile , non deve egli negare la 
contemplata dal Santo inCamaldolii la quale allìcura- 
ta viene, non da uno , o da due Scrittori , o per meglio 
dire , abbrevìatori moderni , i quali parlano per ma- 
nifdlo equivoco , ma da una decrepita Tradizione , e 
da cento, e cento penne, e pennelli? Riflettendo di 
vantaggio: Che un l'ucceflònon vero. Tempre ammet- 
te dubitanza, e quella tanto più fi accrefee , e vaflì dif- 
veiando la di lui verità , quanto che i Soggetti per le 
bocche de’ quali egli palla, Ibn più dabbene, dotti , ed 
avveduti. Or le la Vifione Romoaldina corla ella è fi- 
cura, e francamente lotto il confideramento , ed il giu- 
’dizio di Uomini di gran fama , de’ quali ballevol fia, 
il raccordare il B. Ambrogio Generale, il B. Girolamo 
Alberti, il B, Paolo Giulliniano, il B. Michele Fiorenti- 
no , il Generale Pietro Delfino, D. Pietro Oberino, 
D. Paolo Orladini, e tanti altri Uomini di sfera, i quali 
\ddero, e confiderarono iltello del B. Ridolfo, quale è 
la debole baredeiropinionedeirAvverfario;non aven- 
dola eglino rigettata, anziché ammeffa, fegno eviden- 
tifiìmo egli è, chela conobbero per vera; e l’averla ef- 
fi approvata , a noi affatto ogni dubitamento toglie. 
Foriè pretendiam noi di ellèr maggiori de’ nollri 
Maggiori. 

LXXI V. Il terzo confideramento : Che gli argo- 
menti della Parte avverfa, di fatto fon pochi, negativi» 
c fterili, i quali ne pongono, ne metter pofTono cofa al- 
cuna in edere; e tutti come in centro, vanno a ridurfi a 
queU’uiiico, di nonritrovarfi la Vifione di Romoaldo 
regiftrata nelle Coflituzioni del Ridolfo, il quale le 
cfplicitamentc motivato l’avellè, come fatto lo hàegd 
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implicitamente, di ficuronon farebbe in campo la di- 
(puta prefente.Ma l’efplicitotacimèto del Ridolfo non 
ha al certo tanto di eloquenza , e tanto di perfuafiva, 
che induccre noi abbia a non ammetterla, a non cre- 
derla. Concediamo, che in alcuni fatti fiorici alle V'ol- 
te qualche pruova facciano gli argomenti negativi,pcr 
ufare quella condifcendenza al dottilfuno noflro Con- 
trario; è inerme però, contro del calò noflro la fbttilif- 
fima forma de’ fùoì fillogifhii,pofati fui fentimento Ba- 
roniano recentiori AuBore de rebui antiguit, 

Jìvè alicujui vetu/Iioris auBoritate proferì ur^contemni- 
tur^ e da noi contro di lui ritorto al nu. 20. Il primo fi è: 
Si rei gejla fuiffet^ab hiif^ illii AuBoribui tradita ef- 
feti atqui ab /&//, illii tradita non ejl , ergo gefla non 
fuit , fog. 142. ma veggiamo fe fi tenga alla prova, e re- 
fifla al colpo , che fiegue : Se il rifiifcitato Redéntor 
GIESU’ col feguito innumerabile de’ SS.Padri , dal 
Limbo liberati, immantinente che fu l’Anima fila San- 
tiffinia unita al fuo corpo gloriofb, comparito fofTe alla 
fila grande , e dolciffima Madre MARIA , da qual- 
chunode’ quattro Evangelifli, e di quei primi Scrittori 
della Chiefà regiftrato fiirebbefi ; ma veruno degli 
Evangelilli , e di detti Scrittori ne fa raccordamento, 
addunque non è egli vero , che GIESU’ dopo rifu- 
fcitato, vifitò la flia amatiffima, ed amantiflìma Madre 
MARIA . E pure co’ SS. Ambrogio lib. de Virg. An- 
felmo, lib.de exc.Virg.Bonaventura, vit.Chr.c. 87., e 
Rupcrto div.off.l.7.c.25. tengono tutt’i Cattolici , che 
la prima vifita del benedetto Redentore fu alla Vergi- 
ne, e Madre fua SantifTima;e di ciè vi fono anche mol- 
te rivelazioni, fingolarmente della Serafica S. Terefà. 
Add.fo.3^0. , e dell’ellatica S. I^aria Maddalena de’ 
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Pazzi, cap. 31. alle quali puriffime Vergini lofteiibti 
Divin VERBO Incarnatolo rivelò j e vi paflarono 
piùdi tre lecoli di Tradizione non ifcritta. La mag- 
giore del detto fdogirmo pertanto aflòlutamentc ne- 
gar fi deve, poicche molte gefta di Romoaldo, non 
no raccontate dal Damiano, conforme confdlà l’Av- 
vcfrfario, che altre Tue Vifioni furono \ Damiano noflrù 
vel incognitay vtl ncgledia , e pure fon feguite , e vero 
fbno;tuttocche da nefluno Scrittore porte a nota. (^in- 
di è fai fo, che Jt res gefta fuijfet^ ab bis , ; 7 //r tradita 

ejfct . Ma noi vogliamo fòiamente dirtinguerc detta 
maggiore, dicendo: Quando di un fatto fèguitc, non fi . 
hà contezza, ne per tradizione non ifcritta , ne per tiur 
dizione fcritta, concediamo, che porta dedurfi.addun- 
que non accadde , egli è un ritrovato di cervello ozio- 
ioj ma quando evvi una delle dette due tradizionJ,co- 
me nel calònortro, viiòno ameodue, lo neghiamo. La 
rifporta medefima cade (òpra il fecondo filogifino : Ge- ^ 
fta , de quorum meritate non conftat , ajferi non dcbemti_ 
atqui ae veritate Vifionis Sealt Romualàina no» con» 
fìat, er^ ipfa ajerinon debtt ; col negare alTolucaraen- ' 
ce la minore; mentre per la Vifione di Romoaldo, mili- 
tano la Tradizione non ifcritta, partata per bocche re- 
ligiofc, e veridiche , c la fcritta di antichirtìme pittura 
e di Autori gravirtlmi. 

LXXV. Àirefèmplo ch*adduce di S. GiroIamo,il > 
i^uale confiìtòi periodot Tbecliei& totam baptizati Zro- 
nisfobuìam , perche negli Atti Apportolici di efia non ^ 
€tcevafi motto alcuno. Rilpondiamo,che non per que- 
fta ragione S. Girolamo rigettò la fòvola, ma perche 
aveva ella contro la tradizione fcritta; come apparifee 
tu CIÒ, che fieguc a ^rivcre U S. Dottore ; Std Ù Ter^ 
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tMlUAnùi DÌcinui illorumUmporum refert'^Prcshyterum 
quemdam in A/ìa, amatorcm Apojìoli Pauli^ convitium 
à ^oanne^ quod auBor ejfet libri , & co^effum , fs hoc 
Pauli amore feci(fe, & oh id loco excidiffe. Più tolto che 
a fuo favore, è contro di lui T allegato elèraplo , non rì- 
trovandofi Scrittore alcuno, che negato abbia la Vifio- 
hedìRomoaldojCome Tertulliano antichifllmo Scrit- 
tore nQgòiferìodos Tbecla , SA totarn baptizati Leonis 
fabttlam. In oltre ben dar fì po(Ibno,comedi fatto dan- 
nofi, llorie vere de’ beatiflìnii Apposoli , lènza che nc 
fìa cola alcuna accennata negli atti Icrittfda S. Luca{ 
come dello ftelIoS. Paolo, per tradizione fi crede,dap- 
poi ,che liberato ei fù dalle carceri Romane neiraniio 
quinto del crudeliflimo Nerone , IcorreflTe Tltalia , e 
parte della Francia, predicando il lènto Vangelbicomc 
ìodiconoS. CerilloGerolblimitano , S. Gio: Crilòllo- 
mo, Scaltri. E che nell’andare alla morte, chiedeflè a « 
Plautina pietofa donna il luo velo , per bendarfi gli oc- 
chi, nel ricevere il mortai colpo , con promeflìone di 
reflituircelo come fece , dopo morte . .Similmente che 
convertilìc nel cammino Longino, Acefte , e Megifto, 
poi illuflrillìmi Martiri^ E pure tutto quanto fi è narra, 
to , non fi legge ne’ fatti Appoftolici . Sicché non 111 
confutata la falla Horiadi Tecla, e di Leone da S. Gi- 
ìolamo, per il detto lòlo motivo di non ritrovarfi regi- 
Rrata da S.Luca, ma per aver contro rautorìtà di Ter- 
tulliano, 

LXXVI. Il quarto confideramento fi è : Che gli 
argomenti a favore della Vifione di Romoaldo , Ibn 
pofitivi, forti, e giullificati,’ po/itivl e forti, perche han 
per cittadella una Tradizione non ilcrltta cosi gagliar- 
da, ed inelpugnabile,che da veruna parte gli fi può da- 
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r’a(Talto,non che fare breccia per fliperarla;onde quào<^ 
do altra pruova non avene,baftevole ella fola farebbe; 
Ad efiì fan baloardi tre fecoli ,e mezzo di tradizione 
Icritta, chiara , e tangibile . Han di prefìdio ungroflb 
numero di Scrittori , e di Dipintori . Godono la protts 
zione della Chiefà Romana, la quale conofciuta detta 
Vifione per vera , per tale ammeflà Thà , e per tale li- 
prà e vorrà mantenerla, e dirà fempre a’ fùoi oppugna* 
tori; /V/M innovttur^ uijì quodtraditum cjì . Siccome 
rifcrifle S. Stefano Papa contro quelli , i quali preten- 
devano, che i battezzati dagli Eretici, ribattezzar fi 
dovefièro . G poflèggono l'affetto di tutto il Popola 
Cattolico, il quale non permetterà mai , che fiano ab- 
bandonati . Giuflifìcatìpoi per la mafllccia fantità del 
Contemplante, ^vorito da DIO di celefli Vifioni fio 
dalla più frefca gioventù. jB per rimirprfi ancb&prefèa- 
temente in eflTere di effà Vifione i fignifìcati. 

LXXVII. Il quinto , ed ultimo confìderamentOt 
come quelli , che in (è racchiude gli altri quattro tubi 
ottici, è molto vago, e curìofo, ed ^li è; Che il dottit 
fimo Avverfario, benché cotanto affaticato fiafi ad im- 
pugnare la Vifione Romoaldina colla penna, in effe^ 
to poi l’approva , e Tammette col cuore ; e ciò 
molta fila bontà , e per la tenera divozione al iùo 
tifiìmo Padre Romoaldo. Ne fèmbri quello nollro dire 
fcherzo, o ironia al fàggio Leggitore ; pofciacche egli 
nel foglio 53. decide la quiflione circa le pitture Fio^ 
«tìbdeiae', dùcendo : Atque ita qua de Romualdo cirtuta- 
ifìruntur fìBure^Scalam Camaldulenjem exprimeutes, 
'maxima ex parte vene funt , optimaque rationè inJHtu- 
© omninò retinenda\ ecco come in fatti coniente, e 
l’approva; Licetfoìi Maldulo re vera faBa effe dkt^ 

yìfìo. 


Digitized by GoogU 


P R 1 M A;^ g() 

Vipo, àe qua di/putamus^ non Romualdo-^ e qui in parai 
le inoftra fa di contradirla . Che vero Ha quanto aiferi- 
to abbiamo; Come Pidiura , qtrns de Romualdo circurn^ 
feruntur Scala»/ CamalduknJ'em cxpr.imentci , funi 
omtiinò retinend£i iè poi/o/z Àlaldulo^^ non Rornuak 
do fadla efì ViJìoìE comt joli Maldulo^& non Romuak 
doffe Ridi urte de Romualdo Scala»/ Camalduknfem ex- 
primentes , omninò funi retìnenda 1 Se le dette pittu- 
re 5 delle quali ne fono in tutte le noftre Chicle lù’ la- 
gri Altari, fono aflàtto da ritenerli , addunque vera è 
la Vifione di Komoaldo; E fé h Vilione vera ella non 
è , fon dette pitture da rimoverfi neceflàriaraentc , per 
non rendere fu’ fagri Altari adorabile la menzogna, cd 
un fiitto falzo , e cementizio . E’ forza per tanto alle- 
rire , come di (opra dicevamo , che il noUro amatilfi- 
mo Fratello TAutor Contrario internamente crede, ed 
ammette per vera la Vifione del noftro comun S. Pa- 
dre; benché efternamente , per qualche naicolla ca- 
gione, mollra fàccia di non sedarle credenza, con 
impugnarla. . 

IwXXVIII. Aflettati i cinque criftalli a’proprj tu- 
bi, a dar l'ultima perfezione al terminato Cannocchia- 
le, refta il dilponer quelli con proporzionata didanza» 
o fia fuoco , come la dicono i Signori Odici, dall’uno 
all’altro ; acciocché poflano ben’ingrandire gli ogget- 
ti , e di elTi netta , e chiaramente le Ipecie trafmetter’ 
a gli occhi di chi vorrà adoperarlo . Detto fuoco Ila 
una riflellìone (opra quella immaginaria adèrtiva dell* 
Avverfario,altre fiate accennztaiVi^onem Scalee de Polo 
^aldulo creditamfuìjjenihilominuiconjlat^nec niji an- 
r/o 15 1 1. pieno ore Romualdo tribuì captam e(fe^%og.$\l 
e la deduce egli dal ritrovarfi a’ 20. gennajo del dett* 
’ M anno 
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Mino 15 ij. ufcìta dalle fUmpe Fiorentine la Vita dì 
S. Romoaldo» e ad efìTa unito un racconto dciredifìca- 
zione deir Eremo Camaldolefèj edella Vinonedel 
Bcatidimo Patriarca^ come Tinfinua al foglio 64., feri* 
vendo t Anno tandem 1 5 1 die 20. ^anuarii , Flortn* 
tÌ£Ìmprtlfaprodiu Vita S.Pi Romualdi^ cui ntfeio qut 
•antiqua Eietni Moautntnta fuhjunSla leguntur ^ Ro* 
tnualdi Staile Vifionem txprcj'sè,& aperti decìarantiti 
bis ver kit 

De Prima In/Htutione Eremi CawaliuUnfit 

Ex antiqui's Eremi monumenti s '* 

'Anno ab Incarti aliane Domini DCCCCVI. B. Ra* 
mualàus Ravenna’ Chitatis , exillujlri Ducumjìirpe^ 
&c. più oltre. Anno vero Domi ni MXll. idem B. 
Romualdus cupiens locum idoneum Eremitiche Conver* 
fationss invenire i mv(ttH sAhflmttdat^<}amlduU , 
ubi dusn tajfus paemlkm reqniefceret » raptus in fpiri^ 
té, tidit ad injìar Jacob , Se ai am exceljam , fuo vertice 
Cedum tangentem, per quam fplendefcentium , atque 
albefeentium videbatur afeendere multitudo . ^ai max 
Divino admonitus or acuto, Ecclefìam in eodem loco eedi-i 
feavit, in honorem Sandli Sohatorie , &c. Orquefta 
oella teflimonianza della Vifìone Romoaldina., rica- 
vata da niemoric antiche , come ne afllcura il titolo : 
Ex antiquis Eràni monumentisi la quale fbflecitaiiftA 
alla meritata luce colla Itampa, immamenentechc 
^efta comparve , e fi pofe in ufo nelle Città Italianei 

S oftocche pochi lufiri innanzi era ella fiata inventata 
a Gio; Faufto da Magonza , o pure da Gio: Guttini- 
berg di lui allievo; e la quale approvando quanto U4j 
lècolo quafi prima fcritto aveva il B. Girolamo Alber- 
ti, c 150. .innanzi colorito avevano i pennelli Fioren- 
' • * ' tini. 
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Ifoi , unìfce flrettamence infìeme ficcome i tubi ottici 
uniicono il cannocchiale, la Tradizione non ifcritca 
éolla Tradizione fcritca della ViHone del BeatiUìmo 
Romoaldo; dall’ Autor’ avvenlò chiamata viene in- 
venzione , e fingimento ; arrecando in prova di ciò , 
due errori , certamente di fiampa, accaduti nell’abaco 
latino 5 indicante l’anno della oalicita , e del Monaca- 
to del S. Patriarca , J quali di nulla han che fare colla 
nofira cauta della Vifione Rosioaldina. . ^ 

LXXIX. Senza fallo, ch’avendo egli colia con- 
fùeta di lui avvedutezza , della detta Vifione negato 
la Tradizione non ilcritta, ftimaco capricciolò ritrova- 
to de* pittori, ciò che rapprefentano il rettangolo , ed 
ì libri Corali di Firenze , e condotto a tuo favore l’aiw 
torità del B.Girolamo Alberti, doveva per confeguen- 
ce ailèrirc quefta. tliinabilifilma tefiimonianza , per un* 
àrtificiotb comento . Noi con/èfiàndo la propria debo- 
lezza , diciamo : Non capire come la Vifione della ce- 
lefte SeaiM|ttaloTAvy«|’(|n^^ fecali 

efièrfi attribuita al tèlo Mfldola^ 1^ 

nel principio dell’anno 151^. venifiè attribuita a Ro- 
moakio ancora , (è ne pubblicaflè flampe l’opi- 
nioné« nata adulta, e lènza elTerfi prima conceputa; 
cofa di verità molto prodiglotà ! E quel ch’è di van- 
taggio, da tutti ammetTa, ed approvata veniflè; e non 
fi rinvenne un Colo di zelo, e di petto provveduto il 
quale amico della Verità , gli fi opponefiè! L’autore 
di efla di ficuro dovette egli eflère un qualche noftro 
Religrolb , o del fagro Eremo, o degli otTervanti Cc- 
^nobiti , o pure de’ rilaflati Conventuali , poi tolti dal 
B. Pio V. , giacche a quella fiagione di tre nominanze 
diverte er^nq inotlri Monaci, uniti tutti però lòtto di 

JM 2 ^ un 
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un tiiedefioioCapo , e tra effi non leggieri difFerenzé ^ 
panavano. Se fu del fagro Eremo , come vivamente 
non opponerfi i fecondi , ed i terzi , eflèndovene de* 
coltivatori del vero je*de’dottiflimi? Se fu di quelli 9 
perche quelli deirEremo non iftrepitare, come zelanti 
della verità , e nimicilTimi di colè nuove » al fèmplice- 
mente udire lina si fatta menzogna? Ma quel che a noi 
fiord imento grande cagiona , fi è : che detta memoria 
della Vifionc di RomoalSo ,• inncfiata colla detta lua 
vita , e daH’Avverlario nomata Comento, ulci alla lu- 
ce colle ftampe , dove ? in Firenze ; a qual tempo ? a’ 
20. gennajo 1 5 1 s appunto nel mentre in detta Città 
.celebrava!] il Capitolo generalilTìmo di tutta la nofira 
Congregazione » ne prima, ne dopa celebrato limile ; 
nel quale col fapientillìmo P. Abate Generale D.Pietro 
Delfino nobii Veneto , eranvKcuiivawiei rPadri piti 
venerandi , edotttdcll’Ordifw; de’ quali ballevoi fia 
il rammemorarne il B. Paolo Giuflintano, D.Pietro 
Onerino , e D. Paolo Orlandini , Uomini per nafeita i 
per bontà, c per dottrina di molto infigni . Di vantag- 
gio favoreggiavano detto Capitolo il Cardinal Carva- 
gial ', allora* (^jiporante in Firenze ,• Monfignor de^ 
Pazzi, e Giuliano de’ Medici fratello di Papa Leo- 
ne fenza il parere , ed approvamemo de’ quali , 
cola alcuna di marchio non decidevafi , e co’ quali il 
Giulliniano, il Querini , ed il Delfino firetta, e confi- 
dentilTìma amicizia palpavano. Inoltre al detto tem- 
po viveva iJ' ft. Michele Inventore della Corona del 
•Signore, Sacerdote ricco di lumecelelle,ed operato- 
re di colè prodiviofe. Or tutti i fopradetti , lènza fai- ^ 
io , videro’ ia Vita di Ronioaldo , malTìmamentc per 
’èflèr prixw^ volta ufeita fuori dalla nuova invenzion- 
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(fella Aampa, e leUero il decto comento della Vilìone 
Roinoaldina jpodocede ulcì il libro di (btiu il coi chio, 
neJ darti cotninciainento al detto Capitolo . E’ uopo 
pe r tanto credere, o che il Signor’lDÒIO per i meriti 
di Romoaldo, a far manifctia la verità della dia Vitio- 
ne , inutalfe l'opinione di tiut’i Perfonaggi Ibpradctci) 
ed anche di tutti gli altri nodri Keligìoti,c de 'Secolari 
eruditi di Firenze confapevoti, lècondo il parere deli* 
Avverlario, che la Vilìone della Scala fu goduta fola» 
mente da Maldoloiopure,non volendo ammettere, per 
non etièrvi ncITuna necellìtà,un sì raro,e gran miracolo, 
che non è egli vero , che Vijionem Scala di [oh MaU 
àula credit am fui (fi , nec nifi anno 1515. pieno ore 
Romualdo tribui captam effi\ ficcome apertamente nel 
Moniderodi S. MARIA degli Angeli, dove appunto 
fi celebrò raflferito Capitolo, l’additavano , e prefen- 
temente con villbile tedimonianza l’additano il ret- 
tangolo , ed i libri Corali , ne’ quali era , ed è dipinta 
la Vinone dìRomcNtldA,. «t^o 4 i-Maldolo . fac- 
ciamo indanza formale al Leggitore «."giudice detto 
nella caufadi Romoaldo, a decìdere dì giudizia : chi 
degli due abbia a preferirfi , e da dimarfi di maggior 
fede degno, il nodro Avverlario Icrittore del pre- 
fente tempo , il quale di Tua opinione aflerifee ; Vijh^ 
nem Scala de Julo Maldulo credit am fui/fci nec nifi an- 
no 151^. pieno ore Romualdo tri bui captam effe ; o pu- 
re detta incmuria della fondazione deli’Erenio Camal- 
dolclè, impreda due lècoli fono nella Vita del S Pa- 
triarca, la quale aflìcura, che Romoaldo raptus in fpi- 
ritu , vidit ad irfìu) Jacob , Scalam excelfam ^fuo ver» 
“iice Calurn tangtutem , e piena fede ella fa , che ciò 
ricavalo tia ex anù^uis Eremi monumentis ? 

LXXX. 



94 APOLOGIA 
LXXX. Ma non parliamo di grazia» (ènsadaf 
di pafTaggio un'occhiata alla vaga , e franca accortez- 
za, colla quale rAvverfario bellamente conduce in 
ilio prò gli Óefli argomenti , che fono contro di lui, ed 
a favore della Vifione Romoaldina . 11 foprauomina- 
Co O.Paolo Orlandini in un fìio epigramma, 1 500. 

' confcripto , come l’atteda la Parte contraria , fog. 59. 
il di cui titolo fì è : Ad S. ^omùaldum dortnicnttm in 
faa Vifiont^ e nel quale fa egli un'afpirazione al Santo 
Ilio Patriarca; perche ne’ dicci verfi, chefbrmano det- 
to epigramma , efplicitamente la Scala non rammenta» 
ne deduce , che non della Viftone Camaldolefe , ma 
di altra Vifione di Romoaldo in fonno, parla l’Orlan- 
dini : At in ipfo etigrammate nibil deinde efì , ^od ex- 
primat ScaUviJtoncm^deout perinde ad alias komual- 
di revelationes , acque ad barn referri queat ; quando 
che non potrà egli ai ficuro additarci altra Vifione di 
' Romoaldo in fogno , che la Camaldolefe , quella (bla- 
mente leggendoli nella Vita del Beatiflìmo Patriarca» . 
(èguica mentre dormiva; Sicché l’Orlandini tredici 
anni innanzi del 151^., fàpeva , ed ammetteva la Vi- 
fione Romoaldina , quale cento , e mille volte aveva 
co' propr] occhi veduto nel rettangolo, e ne’ libri Co- 
rali dei Moniflero degli Angeli di Firenze, (ùa patria. 
E con quello di aver rilpollo, crediamo , a tutti gli 
argomenti , ed a tutte l’autorità , dall’Avverlàrio nel- 
la lunga, ma dotta, ed eruditiflìma fua terza dilpu- 
tazione , contro della Vifione del comun noflroS. Pa- 
triarca Romoaldo , arrecate . Rimane (blamente da 
foggiugnerfi : che a noi fembra ìnfruttuofa quella fua 
gran forza contro la Vifione Camaldolefe del S. Pa- 
dre , perche alcuni Scrittori nel raccontarla , o varia- 

. ~ JIO . 
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negli accidenti , o vi aggiungono alcune con(ìJe« 
razioni , non del tutto adequate , o pure con eda Ppo» 
fàno quel ratto di Romoaldo,breviiriinainente dal Da-* 
Oliano raccontato,al fog. 51., nel quale videlì TAniina 
del Beatiflìino Patriarca : Splendida vtltU nix , buma^ 
na quidem eflìgie^Jìatura vero perfidi £ tetatìs ; ficcoine 
non iodevolinenta hà praticato Agoflino Fortunio 9 
contro del quale e^i adopera adiii rigorolàJa critica | 
poltocchegli errori , quando fian tali « di detti Scrittoi» 
ri, di nulla pregiudicio recar poflbno alla verità di det« 
ta Vifìone ; Siccome piccolifllma ombra non apporr 
tano alle luininofe, ed infìillibili verità della Sagra 
Scrittura , quei perfidi trovatori , 1 quali si temeraria-» 
mente adulterato) ed in fìniflro fènib interpretato haii 
molti Tuoi tedi principali, ed importantiflìmì. 

LXXXI. Per ultimo a cudodire in e(Ta il lavora- 
to Cannocchiale al quale non aggiugniamo altri or- 
namenti , di già difpodi , e la fleifa dovuta perorazio- 
ne , per non riufeir prolifll ) ferva di vede la prefente 
notizia di ciò, che nel fagro Concilio Niceno avven- 
ne in un fatto, del quale veruna Tradizione fcritta rin- 
venivafi . Rapporta S. Epifanio , eref 70. Che ITmpe- 
rador Codantmo il grande due importantiUìmi, eri- 
levanti beni, tra gli altri molti alla Ctiiefà , ed alla Re- 
pubblica Cridiana arrecò; il primo: ,^mdcongre» 
garì curavit Synod'dm Nteanaw ; il fecondo . ^uo d 
in ea Synodo curavei it Urminari qyttfìtonem de fiajcho* 
te ; la quale in virtù della Tradizione non ileritta, eb- 
be feliciffimo fine; attedando Teodoreto nella dia 
Storia , lib. I - cap, 8. Decret um de Fafchate celebrando 
die dominico^ nc^uterat qetìdem ex firipturis ullis dedu- 
ri 9 fid ex fida Traditiems ab Apojlolis^atquei» primis 

àS. 
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èS. Petroaecepta , & tu Urbe tujìodita-if ormai um efl^ 

Del pari, conto facciafì, che quanto (inora (i è divUato 
in pruova della Vifione Romoaldina,di poco,o di ne(^ 
lùn valore egli fia ; ficcome di fatto farà perla noftra 
graji debolezza , ed infufficienza ; pure ; Ex fola Tra^ 
ditioKe à Camaldulenjibus , atque in primis ab inculit 
Sacra Eremi in Malduli campo accepta , & in aadem 
Eremo cujìodita , fi ha da ammettere , fi ha a credere ; 
che la Scala comparita l’anno 1012. full’appennino del- 
la noflra Italia , e da Maldolo veduta , vagheggiata ' 
fu ancora dal Beatiflimo Patriarca Romoaldo ; a cui j 
l’erezione dell’ Eremo apparteneva . Verificatoli an- | 
che di fila perfòna l’Oracolo del Profeta Jucle ; Senet j 
vc/iri fomnia fomniabunt. 

LXXXII. Nell’aver nominato il Sagro Concilio 
di Nicea , ci è (bvvenuto un penfìero , quale omettere 
non vogliamo, perche (èrvirà di legacciolo alla (udet- * 
ta verte del Cannocchiale , ed egli fi è : Che al nortro 
Contrario è accaduto appuntino ciò, che alla Nazione 
Greca intervenne; la quale perche nel Simbolo Appo- 
ftolico da’V enerabilifTirni Padri di quella tanto infignc, 
c fant’ Aflèmblea fi profferì dello SPIRITO SANTO: 
à Patre procedit , fenza efplicitamente far ricor- 
danza della Proceflione ancora dal VERBO; s’induC- 
fe a credere , ed a dire ; à SOLO PATPS proce~ 

diti tutto che altri Concilj , innumerabilì Dottori , e 
la Chiefa Latina decideflèro ; à Patre , Fiìtoque 
procedit , Cosi nel nortro cafò: Avendo il B. Ridolfo 
accennato , che la Vifione della Celefte Scala goduta 
fu da Maldolo ; fenza aver’ egli efplicitamente nomi- 
nato Romoaldo; benché la Tradizione non ifcritta, 
le penne j cd i pennelli di Uqmim celebri , e la Chielà 
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Romana abbiano accertato , che della ViOonc fu fpet-' 
catore Romoaldo ancora, fi è fermato a credere, ed a 
fòftenere, che SOL/ A/ALDV LO ^ re vera , fa£!a 

ejl Difio ^ fbg.52. 

1 -XXXill. Quarto è il Cannocchiale, che col no- 
Uro debolWfimo talento ftudiato ci fìamo di lavorare . 
Tale quale lì è lo prefentiamo nelle mani de’ nortri 
amatinimi Fratelli Cainaldolefì , e degli Amici Leggi- 
tori non lòlamente, ma ancora In quelle de’ Signori 
Criticoftorici, ede’ Signori Criticocritici, i quali fono 
certi altri Soggetti bravi, di profonda erudizione , e 
che attentamente dilcttanfl ortèrvare , le ciò , che da*, 
Criticoftorici notali , li tenga alle pruove, e ftia a mar- 
tello ; pregando e gli uni , e gli altri a grande inrtanza, 
a degnarli di ben rimirare per elfo , fe fi veggia , o nò, 
proflìmo, o non molto lungi dalla Scala Camaldolcfe 
il Santo Vecchio Romoaldo addormentato , e con- 
templante ; ed onorarci del loro avvilo ; acciocché 
polliamo, conforme lapromelsione Fatta da noi lui bel 
primo , nu. 8. , alla loro prudente , avveduta , e giufta 
determinazione Ibfcriverci. 

LXXXIV. Oliando che detti Signori Critici , do- 
po attenta oftervagione per l’efibito Cannocchiale, di- 
feerneranno il Beatifsimo Patriarca a giacere a piè del- 
la Scala Celefte , e ne faran teftimonianza , pur vi fa- 
rà qualche Camaldolcfe , il quale poftergata l’autori- 
tà di Uomini tali, ed amicilsimi della Verità, non vo- 
glia ammettere , ne creder voglia ; Che S. Romoaldo 
ancora egli fu riguardante della Celefte Scala , di cui 
fin* ora difeorfb fatto abbiamo , e per i di cui luminoli 
Icaglioni al Cielo afccndevano i fuoi Reiigiofi fègua- 
ci j preghiamo umilmente il Signor’ IDDIO ad aprir- 

N gli 
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gli altra (Irada per il Paradifó; poflocche nonipreftan» 
do fede a quella si bella, e si luminofa dalla Di- 
vina Benificenza .'q^erta a' Coltivatori deH'Infti- 
tuto di Romoaldo , non gli riulcirà il rinve- 
nirla nell' ora eli rema , ed affannoTa 
della morte ; onde gli additi fin 
da adellb altro rcntiero,per 

condurfi alla beata i 

ETERNITÀ’. 
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D un Fedele » il quale non i 
fé medefuno , ma a DIO vi-- 
ve , ed a’ fuoi profsimi , una» ^ 
lunga vita è copiofo guada- 
gno di meriti, per vantaggia^ 
to premio riportarne nella 
beata ETERNITÀ’ . Delle . 
grazie inaggiori, che dalla 
Divina Benifìcenza (opra not ** 
piovono, in fecondo luogo non è da averli la lunghez- 
za degli anni i quali le IDDIO ad alcuni amplia in ri- 
conofcimento delle virtù , ad altri a gaftigo delle fcel- 
leratezze diminuifcc. Di tutt’i Santi , de’ quali noti- . 
zia abbiamo , trattine S. Simeone Vefcovo , crocififTo’ 
in Gerufàlemme per comandamento di Attico Con- 
Iblare, ed i SS. Vivenze , come vogliono alcuni Scrit- 
tori, ed Elia Anacoreta nella fòlitudine Antinoa della 
,Tebaide, verun’ahro agli anni cento, e venti del Pa^ 
triarca S. Romoaldo mai gìunfè . Manefluno , che ci 
Ila noto , nella Legge Vangelica fpele un’intero fèco- ^ 
Io , com’'egIi in una mài intermefla pratica di digiuni' • 
efiremi, di penitenze afpriftime , e di fiflc contempla- 
zioni , ed io efèrcitamenti araorofi di vita attiva, alla 
converfione d’intere Province; onde Romoaldo per' 
quella cagione , unico llimato viene , e Principe di * 
tutt’i Santi finora fioriti nella Chiefa , dir fi potrebbe * 
Quella cotanto pregiolà ,e rarifisima prerogativa, cbn 
parte grande degli eccedenti fuoi meriti, e dell’inelpli- 
cabil lua gloria nel beato Regno di GIESIP CRI- 
STO, dà alcuni Autori di grido , con argomenti , o' 
ideali, o pur mal fondati, fortemente contrallata a 
luì viene ; opinando , che molti anni meno vivuto egli: 
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fia . Acciocché una tanta opinione imbolatrice del me- 
rito, e della gloria di così gran Santo; giacche pre- 
tende rubargli quafi un mezzo fècolo di vita , fi arre- 
di ; anzi che ne’ ièpolcri de’ fiioi inventori fi appiatti, 
l’autorità gravitfiina, ed incontrafiabile del noftro 
Cardinal S. Pier Oainiano , primiero cronifia della 
prodigiofit lua vita , e Tuo contemporaneo , e compa- 
triota , armata di gagliarde cQngluctture , e di tangi- 
bili rilcontri , loro fi opponga. 

II. Ma prima d’inoltrarci in un’argomento finora- 
da molti Autori prelò a trattare , e da veruno , intiera, 
e-Concludentemente terminato, a cagione di nonav 0 * 
re prima efii con iftabilezza , certo renduto il tempo, 
o fia l’anno , in cui veramente il S. PatriarcaJaftiò di 
vivere , dal quale per intero la decifione delia (ua età 
vera dipende ; fa uopo , che agli odierni cruditiflìini 
Criticofiorici , ed Antiquarj facciamo ricorlò ; i quali 
nelle materie antiche , in più (lima hanno una parok 
di vecchio Autore , che lungo difeorfò di dieci , e piik 
Scrittori moderni ; e più di un tarlato, ed annerito ma- 
npferitto , ritrovato dentro abbandonato archivio, firn 
conto , che di cento libri (lampati delle prime , e più 
celebri Librerie ; per chieder loro ad amminillrarci 
giufiìzia in quella caufa . Q^I ragione vuol mai , che 
de’ fatti delnofiro Santo, fiorito (ette (ècoli (ono, ab-/ 
biamo noi inconfideratamente ad andare mendicando 
rìfeontri , e tellimonianze da Autori , benché di gran 
nome , (lati al mondo molti anni dopo il i 55 o.,epor- 
tare , per cosi dire , il nollro S. Pier Damiano , Scrit- 
tore grave , antico , e Santo a chieder pace , o tregua 
a’ detti Autori moderni ; c non più torto , come lo ri- 
cerca il dovere , dar folla nortra , forteoendo cortan- 

teinen- 
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temente quanto iJ Damiano ci lafciò regidrato, ed at- 
tendere, che gli altri vegnano ad accattar lumi daVle 
opere del noftro dorico Cardinale ? Uomo (limato , 
ancor vivente dagli (le(fi Sommi Pontefici per oracó- 
io della Chiefa Cattolica ; onde Aled’andro Papa IL 
(criveiido a’ Vefeovi della Francia , afierì ; Taltm vb- 
bit Viruw dejìinare curavimus^ qtio-uitnirum poft nos , 
major in Romana Euhjta au6ioritas non habetur , Pi- 
trurn videlicet Damìanum , OJÌienfcm Epijcopum , qui 
nimirùm tjl nojltr oculus, & Apopolica òosdis immobi- 
le firmammtum ; ed il quale molte fiate ne’ fuoi fcritti 
con libera candidezza fi protefla di adempiere nel 
faccomo de’ latti de’ fervi di DIO , tutte le parti dr 
una nuda, e (incera verità? Nella vita di S. Mauro 
Vefeovo di Celèna, nofiro Benedettino , dice: 71 p- 
ntcrarius narrator ejì , qui dkm laudu'm praconiis alias 
estollere nititur , ipje mergi in falfìtatis barathrum non 
éuretur. Nel lib. i. ep. 19 . , trattando di S. Domeni- 
co Loricato nodro Camaldoieiè: jibfit à tue menda- 
cium ftribere^ nam qui veriiatem prò viribus veraciter' 
colo , commentum fallaci te non aàmitto. E nel prologo 
della vita del noftro Romoaldo ; Deo le deferre 
iyùjlimat , fi in cxtollendo SanSlorum virtutibus , men- 
dacium fingane , hi nintirum ignorantes Deum nofìro 
non egere mendacio , rtUBa ventate , quf ipfe ejt ^ falfì- 
tatis putont fé piacere poffe commento ? Or veggiafi di 
^azia, (è Dutta il conto lafciare sHuminofà iace» e 
(corta cosi (icura , in cofe (èpolie nelle denlìflìme te- 
nebre di l'ette (ècoli , e (pignerci , lontani dalla Tua lu- 
ce , a feguirc la traccia di Scrittori , i quali non vanta- 
no cento anni, o poco più, da che incarteggiarono. 
Di certo dall’andare predo codoro, non fi può am me- 
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no, di non incontrare urti di contradizioni, c cadiraen-- 
ti di errori, ficcome egli è ad Uomini dotti , ed cru- 
ditiflìmi avvenuto , per eiTerfi in parte impegnati a , 
ftcnere i Pentimenti di Autori moderni. 

III. Saran di parere per tanto detti Signori Criti- 
coftorici, ed Antiquar), che del tutto attenendoci a 
quanto il Damiano (criÌTè di colè accadute al fuo tem- 
po , o poco prima , Popra delle Pue opere il prePentedi- 
Icorlò da noi a Pondar Pi abbia ^ avendo la mira ad ac- 
cordare i Patti fiorici degli altri colla vita di Komoal- 
do, compilata dal Damiano , e non queda co’ fatti di 
quelli ; Penza far molto calò delle rifleffioni , e de’ gio- 
dicamenti di Autori di quaPi Pei fecoli , al detto Da- 
miano pofleriori . In attenzione addunque dei piace- 
re di tali Uomini fàggi, e prudenti, ed in oflervaggiò- * 
nedciravvertimentodiS. Girolamo, cap. 25. in Matt.‘ 
Frudentem femper admoneo Ltdtorem , ut non /uperJÌU 
tiojts acquiefeat interpretationibus , & qux cornatiti^ 
profigentium dicu"tur arbitrio , Jtd con ftderrt priora^ 
media , & fcquentia , ^ ne^at univer/a, qua fcrima 
funi : ci fluoiaremo ricavare dalla ftefià vita del Da- 
miano, ponendo in confideramento il principio, il mez- 
zo , ed il fine di efla, che la morte del S. Patriaraiion 
oltrepaPsò l’anno 1027., e per conPeguente accertare 
Iperiamo , aver’egli vivuto ne più , ne meno di cento, 
e venti anni . Per avere ficuri i tempi delle tsperazio- * 
ni, ede’ fiicceflì del Damiano, ci vaieremo fola, ed 
aflblutamente di quanto di lui fcrifle Giovanni Lodefe 
luo difcepolo , e dimefiico, e perciò antico al pari del- 
lo fteflò Damiano ; del quale per tanto ricercaremo 
primamente l’anno , in cui nacque , l’altro , nel quale 
lalciò di vivere , ed il numero degli anni ch’ei viflè nel 
' . . Mon- 
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Mondo j indi vedereuio di che età abbracciò Io ftato 
Monadico ; il tempo, quale traicorfe dalla iua promo* 
zione alla Tua beata morte, cd in fine l’anno, in cui- 
compilò la vita di Romoaldo ; e da tutto ciò ne rifal- 
tarà cmaro , e bi iolò, che l’anno felicillìmo, in cui il 
S. Patriarca commutò queda breve vita colla Eterna-, 
fu li vigdìmo fettimo (opra il millefimo; e farà il pri- 
mo punto della prefente Icrittura . Il fecondo , ch’egli 
ficuramcntc ville 120. anni. Nel terzo appianaremo 
alcune didìcultà, le quali fbrgono dalla delTa lettura 
della vita del S. Padre, Icritta dal Damiano . Enel 
quarto da noi rilponderafll , alla fòrtilfima oppofizioi- 
ne de’ detti Autori. Tutto però colla maggior brevità 
podìbile, per minor’incomodo del nodro cortefidìmo 
Leggitore. 

IV. Nella Città di Ravenna , in cala quanto civi- 
le, altrettanto fcarfa di beni di fortuna , e copiofa di 
^miglia , o nel fine dell’ anno 1006. , o nel principio 
del 1007. nacque Pìc£ Damiano; ed il primiero falu- 
to, che ricevè nell’ulcire alla folca luce di quedo . 
Mondo , fu quello di un Tuo fratello di età maggiore , 
il quale fi lagnò dicendo: /’ro/é ! tccejam tanti 
fumuSi quud in bac domo vix capimuTy quam tnalD 
jibi congruunt bartdum turba , ^ bar editai angujìa ; 
cd il primo legno di affezione , e di benevolenza, l’el- 
fere dalla madre dedà pollo in un canton di cafa a 
morirfi di freddo, e di fame ; e le non accorreva per 
divina provvidenza una donna vicina , la quale ripi- 
gliata la madre di più crudeltà , che le fiere , e lòlle- 
vato il bambinello col calore, e col latte, averebbe 
Pietro Iperimcntato nel giorno medefimo , e cuna,*e 
tomba . Che lèguidè lallianafcita al tempo lùdectO', 
Jtpoi. IL O ficu- 
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iìcuramente fi ha da lui medelìmo : Vìx plani quin- 
fnennio ontè mtg nativitatii exortam , bumanit rtbat 
'txemptus tft TtrtiuiOttOi qui imptrialh apicis Ugni» 
tate polltcibilìthfloruit^ ep. 1 1. ad Gothifre. , come 
Poflcrvarono il Cardinal Baronie , ed il P. Mabillone; 
benché abbiano corfo abbaglio amendue nel citare il 
luogo , il primo dicendo , epifl. ad Senatum , il fecon- 
do, opu. 57. cap. 5. Che Ottone Terzo lafciaifc di vi-» 
vere nel Caflello di Paterno , non molto lungi da Ko>i 
ma, per il dono odorofb di guanti avvelenati, fattogli 
da Giovanna feaitra femmina, e già moglie di Cre- 
fcenzo,da lui dato al taglio delle fpade; l’anno fecon<^ 
do dopo il millefìmo. T’accerta il citato Cardinal Ba- 
ronie, colla teflimonianza degli fcrittoridi quel tempo 
Ruperto Abate Tuitefe , Sigiberto, Glabro, ed altri. 
Verifìcatafl (òpra di id«tf’Cllttìil#litffHJfèifa del no- 
ftro Romoaldo r Si ontani jefis , Ravennam uUeriùs 
mnvidebis^ cap. jo. profferita dal Santo , allorache 
efbrtandolo airoflèrvagione della promeffa fatta di Ab- 
bandonare rimperio , e veflire l’abito Benedettino , fi 
icusò per allora , c promife ubbidirlo, ritornato ch’ei 
ihflè da Roma. Sicché abbiamo di fìcuro la ndfeita de! 
Darnijino, o negli ultimi mefi del 1 006 . , o ne’ primie- 
ri del 1007., poflocche Ottone mori nel 1002., ed 
egli nacque cinque anni dappoi. 

. V. Con certezza uguale abbiamo altresì la fiia 
morte nel 1072. Bertoldo Coflanziefe Scrittore del 
1 090. ^ dice : Petrus Damiani^ pite memoria , Cardina- 
lis Epìfeopus jamàudim Mando crucifixus , migravit 
od^ Dorainum Vili. Kal. Martii MLXXII. Che 
qiìeflo Autore il vero dica , manifeflamente lo dà a di- 
yedere la mone nell’anno antecedente 107 1. di Errico 

Ar- 
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Arcivefcovo dì Ravenna (cifmatlco , per la di cui fede 
vacante,Papa Aldlàndro II. ordinò a) Oatniano,a por- 
tarfi in detta Città , ad eftinguere le dilcordie inforte, 
alTòlvere quei , che avevano comunicato con Errico, 
c riconciliare quella Chielà colla Sede Appoflolica;cor 
me il tutto col iòlito valore , e zelo felicemente il Da- 
miano deguì ; e nel ritorno Ibrprelb in Faenza d^ 
febbre mortale, andò a ricevere Io premio delle fuf 
molte, e fante operazioni, nei penultimo anno del go- 
verno di Aleflàndro: Cùmque prima manjiont Faveti- 
tiam tenuijfet ,apud Venerabile Monaflerirm quoddam 
Beati: Marix DEI Genitricis, decenter fu feeptus , wojf 
feùre correptus, decubuit^ cap. 25., dice il Lodefe comr 
piiatore della fua vita. Che detto Errico moriflè nell’ 
aflèrìto anno 1 07 1 . , lo deduce il Cardinal Baronie dal 
ritrovarfi lettera da Gregorio VII. , fiibito aflunto al 
Pontificato l'anno 107;., Icritta a Guiberto, il quale 
occupò la Sede Ravennate, dopo di Errico fcifinatico. 
Conferma quanto di fopra la morte di Aleflàndro II. , 
già nominato, accaduta a' 22. Aprile dell’ accennato 
anno 1073. onde non può efièrvi veruno dubitamento 
circa il vero tempo della nafeita, e della morte del Da- 
miano. 

VI. Porto in così chiara ficurczza , che il Damia- 
no nacque , o fui fine del 1 006. , o fui princìpio del 
1007., e che mori nel mefè di Marzo del 1072,, ne 
rifalta, che tutt’i giorni , ne’ quali ei fi trattenne in 
quello duro, e mifero alloggiamento della Terra, for- 
marono l’età di 66. anni : c eh’ egli mori vecchio , cor 
me l'addita ilLodefè, trattando della fua ultima le- 
gazione di Ravenna, abbracciata per ubbidire al Vi- 
cario di Crirto , c pergiovare alla fua Patria ; , 

0 2- utique 
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taique kgatkntm^ licet jaw aiate con feti u: ^ utRre^ 
nuut filiuSi maternis benefiùis non ingratus , optato fu- 
fcepit , ciM. 21. Notò prima di noi quefla età del Da- 
miano il lopracitato Cardinal Baronio;dicendo,tom.ii. 
an. 1672. : Hac de Pietro ^ qui mortumejì anno etath 
fuafexagefmofexto^ utpotè quodipfefe natum tejlatur 
in Epijìoia adBenatum^ pojì anno: quinque ab Otto-, 
nis Iti. Imperatoris obitu^nempè 1006. , nam eundem 
Jmperatorem exordiò a?tni Jecundi po/l mille fimtm 
cbiiffe . Se avellerò avvertito al fudetto tempo , in 
cui morì il Damiano gli Autori, i quali prolungano la 
morte di Romoaldo fino all’anno 1071. per l’equivo- 
co prefo di un folo Onefto per i due , che furono Arci- 
vcfcovi di Ravenna, nel fecole decimo della nofira 
Redenzione , ficcome da noi fi (coprirà al num. ^7.- fi- 
• curiifimamente eglino in errore si 

rebbono ; molto ben (àpendofi ,cne il Daniiano com- 
pilò la vita di Romoaldo , prima di effere Cardinale , . 
•cdopo anni quindeci dalla preziofa morte del beatiflì- 
mo Patriarca. tfVìjW 

- VII. Di già moti^rp^ fi è al num. 4. che Pier Da- 
miano nacque in caCatp&vera. Dappoi, aver’egli perdu- 
to i genitori , ne vide (òtto la cura di un dio (rateilo,' e 
della di lui moglie, i quali podo in un cale i riguardi 
del (àngue, di Pietro (ervironfi in occupazioni ba(Te , 
c faticoic, con molto patimento dell’innocente gar- 
zoncello, finche ritornato in Ravenna Damiano (uo 
fratello maggiore : il quale moflb a pietà della (ua (èr- 
" vitùj e dolendogli la perdita di un giovane fratello 
avvenente, fpirito(b, e di grande alpettazione , lo 
. rre(e (eco, lo vedi con decenza, e lo mandò alla (cuo- 
ia, trattai^olo con affezione più to/lo, di padre, che 

di 
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di germano ; quindi Pietro per gratitudine volle chia- 
marfi pòi , e fotcriverfi Pier Damiano; NfC eum itaqùe 
(bara fatis dìkBìont compkHnm , tantum ipjìus cura 
(Hligentiam impcndebat, ut patcrnum videretur cxctdt- 
rc offiBum . ^utm porrò Jam licei grandiufculum , li- 
ter arum apicìbui tradidìt imbuendum , nec non, /lu' 

diis fubindè libtr alibui , ^c. cap. 2. Cominciò per 
tanto Pietro ad apprendere gli erudimenti della gra- 
matica jClFendo inoltrato nell’età . Studiato alcuni an- 
ni nella patria , pafsò in Panna Città nella vicina 
Lombardia , a perfezionarli lotto il magiflerio d’Ivo- 
ne Filofofo a quei tempi di gran nome . Ritornato in 
Ravenna con buona provvilionedi Icienze, inlegnari- 
do 5 e patrocinando altri , Ibllevò la fua cala con mol- 
te ricchezze : Cùmque difeendi finem ex omni liberali 
feientia peritai fecì[fet , inox atioi erudire, clientunt 
turba ad doBrina: ipfiui fantarn undique confluente Jlu- 
diojt'jtme ctepit . Inter ijla nimirùm , dum favore popu- 
ìari efferretur , dum divitiarum copia copularetur 3 
cap. 2. Quali folTero le Hie ricchezze , vale argomen- 
tarlo da CIÒ 5 Ch’cITendo due Padri dell’ Eremo dell* 
Avellana dati da lui invitati in liia cala , nel partire, 
argenteim fcyphurn eii obtulit, ma di cosi grolTb pelò , 
che detti due buoni Rcligioll lo ricufarono , Iciifan- 
dofi per quedo motivo ancora , di riulcir loro di trop- 
po grave ingombro per idrada;///; vero vafìi amplitu- 
àinein cernente!, pondui ìncufant, vice lo^iorii impedì- 
rnentuw prectendunt , dicent a: non fe poffe lauto farcino 
gr avari, (^c. cap. 4. E le per arricchire una cala pove- 
ra coll’elèrcizio delle lettere, è uopo di qualche tem- 
po j ne rilalta evidentemente, che il Damiano 11 afcrii:> 
ié tra’ feguaci di Romoaldo in età avvanzata , e non 

me- 
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meno di ^5. > o jd. anni, e circa il 1042., o 1041. al- 
meno. 

Vili. Ne vale il contradire, che dalla lettura del- 
la lua vita, ricavaiì, che di minore età della lòpra af- 
lèrita il Damiano abbracciò lo flato Monaftico, po- 
fciacche Icriflc la vita di Romoaldo nel detto anno 
1042. , dimorando egli nel Moniflero di S. Vincenzo, 
dicendo nel cap. 57. della vita del S. Patriarca ; Aiiut 
fratcr Gaudcntius ftowine^ Abbatti bujut Monalurii 
S. l^iNCCKtiJy pater, &c. nel qual Moniflerio di sVin- 
cenzo non lì portò egli, le non dopo dimorato due an- 
ni in circa nell’ Eremo dell’ Avellana , ed altrettanto 
tempo nel Moniflero di Pompojofai perche fi ri fpon- ' 
de , che quando il Damiano notò quelle parole j £cc( 
enim triajam feri luftra tr anfana funt , ex quo B.Ro,. 
mualdui , depojtlocarnit onere , adatberea Aegnami^ 
gravit , fu nel prologo della vita dei S. Padre, quale 
cominciò a Icrivere , veflito ch’egli fu del (agro abito, 
forfè per comandamento del fuo Maeftro, e degli altri * 
Rèligiofi dell’Avellana , flati dilcepoli di Romoaldo , 
ficcome fi deduce da quei fuoi fenfi del prologo fteffo; 
“Nobii autem in angufto celluU angulo refidentibut , 
utiliui erat, ficut propofuimus, propria peccata ad Men- 
tii oc uhi ajjìdue revocare , quam aliena; viri utii hi Jìo- 
vìaru texerei ma^ii expedire commiljt reatui tenebrai 
piangere , quam Jplendida fanBitatii injìgnia , imperi- 
di (ermonibui ojfufcare ; quando poi regiflrò il fatto 
di Gaudenzo, accaduto nel detto Moniflero di S. Vin- 
cenzo , dicendo : Aliai frater Gaudentiui nomine ; 
Abhatii videlicct bujui Aionafterii S.Vincentii , patera 
fii nel fine del deferivere la detta vita, poflocche lo 
narra nel cap. 57. ; eflèndogli convenuto /pendere 
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lion poco tempo per compilarla , a cagione di udirò 
i fatti più fingolari delS. Patriarca da quei difcepoii«^ 
quali di lunga inano avevano (èco praticato) edera- 
no degni di tutta la fede, e da lui dinoininati , egregj: 
de prtdt^o iuirabìli Viro ab elegia ejus difet^ 
fuUs didìci , aggredìar , DEO auBiorc, de feri bere; ed i 
quali ritrovavanfi per varj Eremi , c Monifterj di(pcr- 
lì . Quindi falvanfì benilìimo , ed il Monacato del Da- 
miano nel detto anno 1 042. , o poco prima , e TaveC 
dato cominciamenco a (crivere le gefìa di Romoaldo 
nella metà , o nel (ine dcH’anno medefimo 1 042. , ve- 
rifìcandori le parole del prologo : Ecce jam irla luftra 
tranfaBia funi , dalla morte del BeatiOimo Patriarca , 
e Taverne terminato la delcrizione nel Monidero di 
S. Vincenzo, intorno all’anno 1048. Tutto ciò ftabi- 
lito 3 veggiam’adclTo Tanno, in cui fu promedb il Da- 
miano al Cardinalato, perpalTàrpoi (otto la dovuta 
confidcrazione il redante tempo, dopo partito dal 
Monidero di S. Vincenzo alla promozione , e da que- 
da alla dia andata al Cielo. 

IX. Per la morte di Papa Vittore II., venne elet- 
to in Roma Sommo Pontefice a’ 2. Agodo 1057., co- 
me lo danno di (ìcuro tutte le dorie Ecclefiadiche , e 
Benedettine, col nome di Stefano IX., Federigo Car- 
dinale di S. Crilògono , ed Abate di Monte CalTino , ' 
il quale , tratto il Damiano dall’Eremo , a viva fòrza 
gli diede il Cappello Cardinalizio , e la Mitra Odie(è, 
creandolo Principe , o (ia Decano del Sagro Colleg- 
gio . Che fodè il Damiano eletto Cardinale nel detto 
anno 1057., è (icuridimoj dantecche Papa Stefano 
IX. non terminò Tanno del fuo governo . Udiamoil 
Lodefe : Cìtm tante: igituripfìus fanBlitatis^ ac pruden- 
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tix ìatcrc fama non poffet , adaures S. Rtmanie 
EcdcJU dar a defcrtur^ & quoniam Vir tantus^ SaceTr 
dodo ccnfttur idoneur \ atque negodis Eukjìajlidt ^ 
quam maxime necejfariuSi perdudus ad SummumPon'^ 
tificem , lune Stephanum viddket Nonum , ad fufd^ 
piendam Epjjcopalem Catbedram^ tam ab Epifcom:^cof- 
teris Ecdcjiajlidt viris » quam ab ipjo quoque òunma 
Pondfice corbelli tur, &c. cap. 14. Se datoavefle oc^ 
chio il dottimino Autor contrario nella prima Apolo- 
gia al detto anno , in cui il Oamiano promolFo fu al 
Cardinalato, averebbe certamente rifparmiato la gro& 
fa fatica , ed il lungo tempo fparfb nel Ibftencre, ch’ci 
compilò la vita di Romoaldo nel 1052. , per trafpor- 
tareìa morte di quelli nel ioj7,;madiciòal nu.15.Pcr 
eflère il Oamiano nato nel ioo6. , Iti eletto Caidin^ 
nclfetà di 50. anni incirca; cd-eflfèndo flaco creato 
Cardinale aet iOff-V cmortonel 1072., tralcorlcro 
dalla promozione alla lùa partenza da quella valle di 
pianto per il Paradilo, anni 15. 

X. Dillaccatolì dal fecolo il Damiano nel 1 04S. 
opoco innanzi nepalsò tra l’Eremo del K Avellana » 
ed i due Moniflerj di Pompojolà , e di S. Vincenzo , 
per quanto apparilce dalla lua vita , intorno ad anni 
fei , ne’ quali cominciamento , e fine diede a compi- 
lare la vita di Romoaldo . Ooppoi nel 1 048- fu egli 
eletto Priore , o fia Abate dell’ Avellana . Accettata , 
contro lùa volontà , la Prelatura , attefe a lantificar le 
; flelTb , e gli altri , e DIO manifcllò la Tua fantità con 
molti miracoli. Alzata la fabbrica del MoniUero , ac- 
collo all’Eremo, per i molti foggeiti, che giornal- 
mente davanfì alla Tua lèguela, ulcl ad imitazione dei 
fuo P. S. Romo^do , in traccia di altri luoghi iòUtarJf 

per 
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per daf comodo a’ defiderofi di contemplazione , di 
ritirarvifi . Il primo Eremo ch’egli erefle, fu nella Dio- 
cefi di Camerino . Il fecondo detto di Monte Fergio 
nel territorio di Peruggia , dove vivuto era altro 
tempo S. Romoaldo, ed eravi ancora in piedi la Tua 
celletta . Il terzo di Gaviunio lui Faentino , ed a que- 
llo vi fabbricò non molto dilcoflo il Moniftero , no- 
mato l’Acereta ; ed altro Moniftero alzò a Mordano , 
lui Riminele. Fra la dimora nelfEremo Avellitano., 
e l’erezione de’ tre Eremi , e de’ tre Monifterj fiidet- 
ti, con lìia continua applicazione, ne trafcorlèro certa- 
mente gli otto, o nove anni dal tempo , che partì dal 
Moniftero di S. Vincenzo, lo che fu il 1048. , fino all’ 
anno 1057. , nel quale da Papa Stefano IX. fu alcritto 
nel numero de’ fagri Porporati . Da tutto ciò deducefi, 
che il Damiano di permanenza mai più Ibggiornò nel 
detto Moniftero di S. Vinceiizo,dappoi che ne partì la 
prima volta,c dopo che in eflò diè fine alla delcrizione 
della vita di Romoaldo. Ecco addunque dalla fèrie 
della vita del Damiano, confiderata fecondo le fù- 
dette divifioni di tempi , c di fùcceflì , ricavato molto 
giullificatamente , che l’anno, in cui morì Romoaldo, 
fu il 1 027. ; poftocche il Damiano non potè , ne prima, 
ne dopo del 1042. daac principio a compilare la di lui 
vita : ed atteftando egli nel prologo : Trio lufìra tran~ 
fadia , ex quo B.-Romualdui ad atberca Regna migra-’ 
vìt ; ne ficgue , che la morte di Romoaldo accadde 
nel 1027., appunto anni 15. innanzi ai detto anno 
1042. 

XI. Potrebbe una (bla difficultà qui addurfi con- 
tro quanto fi è divifàto, benché farebbe ella cavillofa , 
per effere indegno di buono Storico , dove il fatto è 
• Apol./I. P chiaro,. 
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chiaro, l’andare ideando conghietture a pregiudizio 
della vericà coinparilcente. Se certo egli è , che il Da- 
.miano incarteggiò la vita di Romoaldo nel Moniftero 
di S. Vincenzo , ficcome da quelle Tue parole del cap. 
57. evidentemente deducefi : Aliu: frater Gaudiutiià 
noynìm^ Abbatii viddicet hujus Alonafìerii S. V inceri- 
tiì^ pater ; non è egli ficuro , che ciò lèguiflè innanzi 
della promozione alla Porpora , potendo ben’eflere , 
che dopo dilpogliatofi della fagra verte , con qualche 
occartone , folle di nuovo Aggiornato nel Monirtero 
di S. Vincenzo , ed ivi compilato la vita di Romoal- 
do : onde detta nortra riflelfione vedefi di molto tra- 
ballare, erertar peranche incerto il tempo vero della 
morte del S. Patriarca. 

XII. Rilpondianio, che nella vita del Damiano 
leggefi, che (blamente prima di ellère Priore deJl’Ere- 
mo Avellitano,egli fu di (amiglia nel Apradetto Moni- 
rtero di S. Vincenzo , quale non piò vedelì nominato 
nel decorA della narrativa delie fuegerta, rte(adal 
Lode A Ao di Aepolo^ anzi notali, che rinunciata quel- 
la Aprema dignità*, ritirodì nella Tua diletta Alitudine 
dell’Avellana, ed ivi attefe, benché vecchio, con ertre- 
ino rigore di (ilenzio , di digiuni, e di penitenze a vi- 
vere a A fte(A, ed apparecchiarli alla morte j la quale 
non molto tardò a rapirlo dal mondo , e donarlo al 
Ciclo . Ma acciocché (vanifea affatto la propofta dilfi- 
cultà, (1 rapporti qui, come da una quanto antica, al- 
trettanto ficurirtìma Arittura dell’edificazione della , 
nòltra Badia di FieAle , in datadell’anno 1050. , rica- 
vali , che in querto. anno non -Alamente era palfato 
Romoaldo a vita immortale, ma di già canonizzato da 
Papa Giovanni XX., lo che Agui nel fine del 1052., 
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cinque anni dopo la fua preziofà morte, come fi accen- 
nò al nu. 2^. Apoi. L, loggendofi indetta fcrittura: Àcci- 
dft^ui Azo,fer4 Atho^SariBiPatrh-Romualdi nia?n<s^^ 
fandt^ tnemorig Cajlrenjis Abbatti difcipului^v>: jua cott- 
fuetudim prò lucrandit DEO animabui , Etruria Ero- 
vinciam lu/ìram^ Sii. Raz. fbg.44. Or fé di ficuro ab- 
biamo, che il Damiano fu aferitto nel numero de’ (à- 
gri Porporati da Papa Stefano IX. nel 1057., e non fi 
refiituì alla vita privata dell’Eremo Avellitano , che 
incorno il 1068. di certo fe avefle luogo la propolla 
objezione, ne leguitarebbe , che compilata egli avel^ 
ie la vita di Romoaldo circa detto anno 1 068. dal qua- 
le fùttrattine gli anni 15. da che il Sr Patriarca era paf- 
fato a vita immortale,caderebbe la lùa morte nel 105^.. 
tre anni dopo detta fcrittura Fielblana ; quindi vede-< 
lì , che non ha luogo alcuno detta dilficulta: che il Da- 
miano Icrivefle la vita di Romoaldo , dopo rinunciato 
il Cappello . Rella per tanto llabilmente fermata la no- 
llra riflcflione , che il Damiano cominciò a delcrivcre 
la vita di Romoaldo nel 1042. , efiendo novizio nell* 
Eremo dell’Avellana, e la terminò pochi anni dappoi, 
nel Moniftero di S. Vincenzo, prima di eflèr’ eletto 
Priore dell’Eremo Avellitano, eprìmadi vellirelalà- 
gra Porpora . 

XIII. Al riferito approvamento di fatto', ricava- 
to sì concludentememedalla vita del Damiano, che* 
Romoaldo non oltrepalsò l’anno 1027., aggiugnafiun’ 
altro di attellazione incontrafiabilc . Nell’archivio 
del fagro Eremo di-Camaldoli confèrvafi original- 
mente la pergamena della donazione della Cìiiefa , 
fituata nel campo di Maldolo, fatta dal Venerabil Ve- 
feovo Tcodaldo al B. Pietro Dagnino Priore di detto 

P 2 . Ere- 
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Eremo j in data del mefè di agoflo 1027. , duemefi 
dopo deir andata al Cielo dei Beatiflimo Patriarca . 
In eiTa fcrittura dì donazione, (ì dà per due volte di già 
partito da quefta valle di pianto il Santo Padre ; ac- 
ciocché ella (èriofamente confiderar fi polTa , qui s'in- 
nefta per intero. 

XIV. In nomine SandÌ£ì,& Individua TRlhllTA- 
TIS.Tbeodaldu: Sanali Donati Vicari us. Si fervisDEI^ 
eìfque maximè , qui divina contemplationi infiftunt , de 
bonh Ecelefta , vita necejfaria conferimus , SanBorum 
Patrumjìatuta proculdubio fervamut . Dignum quippe 
cjì^ut bis , qui intra SanBam Ecclefiam mentes fuas i» 
cale/ìibus defixas babent , ReBores Ectlefiarum tempo- 
ralla commoda fubminijirent . .^uapropter omnium fi- 
ddium Cbriflianorum hoc dileBio noveriti quodnos oh 
amorem pia memoria Spiritalis Patris nojìri Domni 
Romaldi cosi dicendoH a quella flagiOiie il nome di 
Romoaldo } clariffimi Eremita . Ecco il primo ficurìn- 
fimo Pegno della già lèguita morte di Romoaldo , co- 
muni con/ilio , & conferì fa fratrum Ckricorum nojìro- 
rum , donamuSi & concedimur , prò remedio anima no- 
fra , omniamque fucce forum nofrorum Epifeoporumy 
Domno Petro V ener abili Eremita ad ufum , Ù fum- 
ptum confratrum eremiticarh vitam fub eo ducentium , 
fuifque facce Iforibus Eremiti: , quamdam Ecclefìam in 
mediìsaiptbu: ìjura Epifeopi S, Donati ^ quam nos ro- 
gata prafati Domni Romoldi Rremita confecravimus 
.fub bonore , & nomine D. H.JESM CHRISTI San- 
Bi Salvatori: I confìflentem in territorio Aretino ^ ai 
radice: alpium dividentiam Tbufeiam , & Romaniam , 
in loco , qui dicitur , Campo Malduli per fua loca defi- 
gnata . Primo igitur latere pracurrit riva : , qui vocatur 
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nigtf s cui è cantra obviat quidam aìiut rivus , qui dicu 
tur de tellito , ambo paritcr cmergcntet in rìvum cu~ 
jufdam fluminis , De Jecundo latere ejl via defcendeni à 
fummiijugis alpium . Detertio latere Junt feri muniti 
apud intonfa juga alpium. De quarto latere funi f cheta 
prorumpentia in prffatum rivum nigrum./tttèr priftxos 
igitur terminai enitet ille locui^ qui dicitur^campo Mal- 
duli . Campai fpeciofui » & amabilit , feptem puri(]ìmi 
fontes , & ametna vireta . Hunc igitur locum Domnus 
Rornaldui piui Eremitarum Pater delegit , & providit 
aùtijjimum contemplativi: vita DEQ fervientium.Con- 
frudiaque inibi Baflica Sanali Salvatori: ^ quìnque 
cellula: cu 7 u fui: tabernaculi: ibidem diflinxit^ atque ab 
in vicem feparavit . S ed SB fìngali : celiuli: ^Jingulo: de- 
putavit fratre: Sremita : , qui facularibu: curi:^ & fol” 
Pcit Udine remoti , foli divina contemplai ioni infìflant . 
J^juibu: etiam Petrum venerabilem Eremitam » tan~ 
quam fidelem minifìrum^ praceptorem dedit. Cui no: 

quoque cum noflri: pofìeri: fuccejfuribus j ut cum deno-- 
minato SauBo Viro Romaldo fìiUcet^ partem in aterna 
vita babcamu: . Ed ecco ii fecondo fegno più eviden- 
te del primo ; donamu : , largimur prataxatum lo- 
cumfecunduw prafixo: termino: ad u/umi& fumptum 
fratrum Eretnitarum ^pro tctnpore ibidem DÈO fumu~ 
lantium i&c. Datum anno MXXVII. anno Pontif- 
catu: Domni Tbeodaldi V. > Menfe Augufìo , IndiBio- 
ne X. 

XV. A difefà di nuova Tua opinione , ancor'elia a 
disfavore della venerabìliflìma Tradizione nonifcrìt- 
ta , per la quale creduto fi è Tempre, che Komoaldo 
lafciò di vivere nel 1027. : Che polla efièr feguica la 
preziofa fìia morte, dieci anni dappoi , cioè nel 10^7., 

il dot- 
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il dottifllino Autor contrario nella prima Apologia , 
( benché aflòlutamente egli non niega, chepofla an- 
cora eflèr’accaduta nel detto anno 1027. ) ,• Con molto 
fi ^ ftudiato dare interpreta mento a quelle 
parole della detta donazione: Ob arnorern pia: memorie: 
Spirkalii Patri: nojlri Domnì Romaldi ; ed a quell’al- 
tre : Ut cum denominato San£Ìo Viro Romaldo partem 
in aeterna vita habeamu:-^ confelFando però pi ima, 
contro della fila opinione avere dette parole; Vim fer- 
me inftiperabilem^ difp. 2. fog. 88. , e la difende col 
Ibllenere, ch’elleno poflbno applicarfi fimilmente ad 
un Uomo vivo di chiaro nome, e di illuftri azioni. Ma 
fia con Tua buona liccnzapl pretendere, che Romoaldo 
morto fia nell’anno 10^ 7. , è un bel negarlo nel 1027., 
e volendo mantenerlo in quello anno , è un ponerlo ia 
dubitamento in queH’altro ; colà da non praticarli ne* 
fatti ftorici , ne’ quali devefi ricercare la verità , po- 
tendoli; ma quando che nonfipolfa, lafciargli nel 
primiero lor’ edere , per non aggiugner’ ad elTì confu- 
fione maggiore . Di fatto con detta fua opinione non 
avendo accertato colà alcuna , ha involto in piò folta 
olcurezza il vero tempo della morte del Beatillìmo 
' Patriarca, e più libero andito ha aperto a quei, che 
vogliono diminuire la lunghidìma lùa età , di rapirgli 
molti anni del lùo vivere , con gran parte de’ llioi me- 
riti , e della fua gloria ; quando con evidenza fi vede; 
ch’egli morì nel 1027. , poiciacche, oltre l’elTere le 
riferite parole per Ce delle manifedamente addittatrici- 
della morte di Romoaldo innanzi alla detta donazio- 
ne , fe il S. Padre avelTe lalciato la terra per il Cielo 
l’anno 1037., uopo farebbe, che il Damiano dato 
avelTe principio a compilare ^nell’ anno 1052. la diluì 
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vita ; ficcome detto Autore l’aflèrilce , difp. 3. fog. 1 3. 

potior mibi ratio ejì^ B. feiri Cardinalis D amianti 
qui.cum S» P. Romualdi •uitam , tertio dumtaxat pojl 
ejus obìtum lujìru , idejl juxtà cotnraunem fintentìarn , 
omo 1042. ijuxtà nojìranii amo ì 052.: per verificare 
ciò , che detto Damiano aflèrifce nel proemio : Bete 
iftim trio jam ferè lujlra tranfaBa funi quo B. Ro^ 
nmaldui-i depofto carnis omre ^ ad tetberea Regnami- 
graviti ma il Damiano nel detto anno 1052. j e ne' 
cinque leguenti , fino al 1 057. 9 nel quale ficuraraente 
fu promollb al Cardinalato , attefe alla fondazione di 
nuovi Eremi; e Monifierj, conforme fi è veduto ne’ 
numeri antecedenti , ed era Abate , o fia Priore dell’ 
Avellana, ed il medefimo Autore confefiàjche il Da- 
miano nel principio della luaconverfione , o fia Mo- 
nacato, fcrifie la vita di Romoaldo ; Fertè in primis 
ejus converjìonis initiis^ vitam Romualdi defcripplfe vi- 
detur Damianus , dilli. 2. fog. 9. Addunque non potè 
feguire la morte del Santo nel fuppofiodaltùanno 

1057- 

XVI. Svelatamente manifefia la totale improba- 
bilità di detta Tua opinione il feguente confideramen- 
to . Se il Damiano diè principio a compilarla vita di 
Romoaldo nel 1052. , che l’anno era del filo novizia- 
to , ne fieguono per inevitabili , primamente : Ch’egli 
nell' avvanzata età di 45., o 4Ò. anni lo fiato Mona- 
fiico abbracciafre , giacche nacque nel fine del 1006., 
o ne’ primi mefi del 1 007. Per fecondo , che quando 
vefiì la Porpora Cardinalizia nel 1057. , non contava, 
che cinque anni foli di Religione. E per terzo, che in si 
poco tempo foggiornò egli nell’Eremo deH’Avellana, 
nel Monifiero di Pompojofà , ed in quello di S. Vin- 
cenzo, 
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cenzo , fabbricò tre Moniflerj , éd altrettanti Eremi ; 
quando che di certo abbiamo , che nel fblo MoniAero 
Pompofianoegli fì trattenne quad due anni, dicendo il 
Lodeie , cap. 6 . Cùmque ibidem ferè biennio retentus , 
non parum fruBum , ex jaBo verbi femine^ fidelis Ope- 
rator Domino tulijfet j ed altrettanto di ficuro ne paisò 
di noviziato nell’ Avellana i oltre la dimora fatta nel 
MoniAero di S. Vincenzo; Sicché detta opinione è 
manìfèAamente contraria al vero ; e la prima fua Ta- 
vola Cronologica , fondata filila detta Aia opinione , è 
da averA affatto per nulla ; bensì la feconda , la quale 
la morte di Komoaldo ammette nel 1027. > in cui di 
verità fegui, da tenerfi affolutamente , e da Aimatfi 
ancora di molto , per eAer'ella giudiziofà , e ben con- 
fiderata . Detta noAra riAeAìone per tanto efcluda 
qualfìfìa interpretamento alle fopra riferite parole del- 
la donazione , e queAa approvi coAantemente detta 
riAeAìone, c dandoli mano l’una l’altra , per fempre 
fermino , che il SantiAìmo Patriarca Romoaldo com- 
mutò queAa vita temporale coll’ eterna, il di ip. di 
Giugno 1027. : e per confeguente, che gli anni di Aia 
vita furono cento, c venti, come or’ora proveremo ; e 
ftrepitino pur quanto fi vogliono i parteggiani degli 
Scrittori delle colè d’Italia , e di Ravenna , Ferdinan- 
do Ughelli , c Girolamo RoAì , de’ quali feopriraffi 
l’abbaglio al num. 57. Èfiamo nel fecondo punto, 
che Romoaldo abbia vivuto un fecolo , e quattro lu- 
Ari . 

XVII. Provafì una sì lunga età di Romoaldo , per 
antichiffima Tradizione non ifirritta de’ fuoi feguaci 
Religiofì ; e di verità, fe le colè le quali handel fingo- 
lare » fono tenacemente dalla memoria degli Uomini 
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ritenute poteva cadere in dimenticanza de’ fùoi Fi- 
gliuoli una vita del lor S. Padre, sì rada, e si lunga ? 
quando ollèrviaino tanto bene conferyata Ja Tradi- 
zione di -una confiniile etàde’ fbpranominati SS. Si- 
meone , Vivenzo , ed Elia ; come ancora di Epigtn- 
ne , e di Eufranore maeftro di Appione , i quali vide- 
ro altrettanto; non rammemorando Bandone di Schia- 
vonia , Cadellano da Badano, Critodemo, Giovanni 
de’ tempi , Argantonìo, e Ndlore ; de’ quali, il primo 
vide anni 200. , il fecondo i66. , il terzo 1 80. , il quar- 
to idi. , ed idue ultimi joo. Per Tradizione fcritta , 
tutti gli Breviarj antichi , e moderni ; tutte le vite del 
S. Padre , e tutti gli Scrittori , i quali di lui trattano , 
di alcuni pochi in fuori , a’ quali rifponderalfi a fup 
luogo , danno 24. luflridi vita al BeatidTmo Patriarca, 
appoggiati all’aurorità fermiflìma del Damiano , del 
quale ecco i ficurìITìmi documenti . 

XVIII. Detto Santo Storico nel cap.69. della vi- 
ta di Komoaldo, dopo raccontato la fua morte prczio- 
ft , e molto rara ; poicche feguì dentro povera cellet- 
ta , porta nella lelva di Val di Cartro , in un intero 11 - 
lenzio ; avendo fatto allontanare i rtioi amati , ed 
amanti Di(cepoli;paflà immantenentemente ad acceq- 
. nare la di lui età, dicendo: F/x/V autmi Vtr ùeatijjimui 
ttntum vìginti annii : e non contento di ciò , lo repli- 
ca di nuovo , col dividere detti anni , fòggiugnendo : 

. £x qui bui Diginti expeudit tu faculo^ tra duxit in Mg- 
ftajlerio , nonaginta feptem in Eremitico trunfegit prò- 
pofìto^ e chiude il capitolo con quell’ enfatico aire : 
J\[une igitur inter vhos coele/iis Hyerufalem lapidi 
inèffabiliter rutilat. Cum ignitis B eatorum Spirituum 
turmis exultat . Candidi/Jtma (loia iwmortalitatis in- 
Apolli» dui- 
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duitar , & ab ipfo ^egc rcgum vibranti in pifftiuuna 
diademate coronai ur . Non poteva il beato Cardinale 
più chiara , e dillintamcnte, elplicarc Fctà di Rotnoal- 
do , di quello fatto egli abbia . Di vantaggio , per to- 
gliere ogni dubitamcnto di errore di abbaco ne’ fcct^i 
futuri , Icriflè diflefamente con caratteri quanto di (b-- 
pra ; come manifcflainente vedefi nel lùo originale) 
quale fi conferva nella gran Biblioteca Vaticanajnum. 
3797. Ora qucfta fola sì certa teflimonianza del Da- 
miano , non vaierebbe ella contro cento , e mille Au- 
tori moderni , ed antichi ancora , per aflìcurarci , che 
Romoaldo ville cento, e venti anni ? certamente, che 
sì ; e pure detti Icrittori , polpofta una tanto grave au- 
torità, indotti fi fono ad imbolare al Beatifllmo Patriar- 
ca quafi un mezzo fecolo di vita. Ma vegniamo ad al- 
tri rifeontri del Damiano medefimo, non men chiari , 
cd evidenti del già Ibpranarrato. 

XIX. Nel citato capitolo 69. rammemorando il 
Damiano le continuate , ed ultime aufterità di Ro- 
moaldo, e come Tei mefi prima della fua beata morte, 
fi racchiufe , anzi vivo fepclifll dentro Uretre mura di 
piccola abitazione di un bofeo ,dice ; /-'affo itaque re- 
cluforio , cùm mem ejus in eo cjfet , ut mox includi de- 
beret , capii corpus ejus magis , magifque molejìiis in- * 
graoefeere , & deor funi j am velut , non tam languore , 
quarn decrepiti longavitate fenii declinare. Notifi, che 
qui non fi dice Romoaldo vecchio , ma molto inoltra- 
to, e prolungato nella decrepitezza; Decrepiti fenii 
longevi tate: ch’è lo ftelTb , che dire, in età di molto ec- 
cedente il centefimo . Di più , che non tanto per le. lue 
infermità , e per le penitenze , quanto per la gravezza 
degli anni nutncro^imi, relè era c^vo , non tam fan- 
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é ’ uùrt^ quatn decrepiti longavitate fenihcepit de eli tiare. 

!omc addunque vogliono gli Autori lòpradetti dar’ a 
credere, ch’ei morifTèdi fòli fettanta anni, quando un* 
Uomo di quello tempo , appena può dirli decrepito ? 
Ricavali per tanto da ciò nettamente la lunghillìma 
età di Romoaldo ; del quale ammirando il Damiano 
rudentiflimo dcfiderio di patire , fbggiugne : JVo» 
tamen propter hoc Vir SanHui , vel leBo decubere » vel 
in quaatum po(pbile erat , [uUti rigorem jejunii acquie- 
verat relaxare. 

XX. Nc’ primieri anni , che Romoaldo foggior- 
nò neH’Eremo, da lui cdifìcato nel monte di Sitria, nel 
quale mentre novello Gio: Battifla attendeva alle con» 
tcmplazioni,ed infiememente alla converlione di Uo- 
mini innumerabìli , i quali a lui ricorlb avevano in 
quel deferto j da un giovane, quanto nobiliflìmo di 
fangue, altrettanto di degeneranti, e viliflìtni coflu- 
mi , attribuita a lui venne l’obbrobriofiflima nota 
d’impurità, c nc fbggiacque innocentemente il cadili 
fimo Vecchio per lèi ntefi ad afpra penitenza , ed alla 
fofpenzione dal celebrar MefTà . Scrive il Damiano, 
Del raccontare quefla non più udita, ed orrenda ca- 
lunnia , e nel maravigliarli , che da alcuni dato fi foflè 
credenza all’empio impoftore : utique valdè mi- 

rabile fuit , précfertim fpirituaki Viros , ex decrepito 
fene , «És? ultràquam Cetjtenerario ^ t am nefariutn fet- 
lui credere potui[fe , cui ctiam fi voluntai adeffet , natu» 
r a tamen i & frigi dui f angui St & ariditas attenuati 
corporis, hoc penitùi denegaret, cap. 49. Ecco di ficuro, 
non (blamente *il fecole di età di Romoaldo, ma di 
vantaggio: Ultra quam centenario , Ricerchiamo adel^ 
dopo detta grave tribù lazione<lei Santo» altro ri.. 

2 (con- 
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{contro evidente , il quale ci dilvcli altri anni di vkai 
fopra il centefuno; il quale refta di già provato , per 
la lùdetta te(limonian 2 a. 

XXL Dopo avere il Damiano regiflrato quanto 
di fopra , notato , come per fette anni continovi Ro> 
moaldo fi trattenne nell’Eremo Sitriefe y dove per Di- 
vino comandamento comentò tutto il Salterio , e moi« 
ti de’ Cantici de’ Profeti ; e dopo ftefo il racconto di 
molti Tuoi fatti prodigiofi , pafià egli al racconto della 
venuta in Italia dell’ Imperador* Errico 1., il quale 
giunto nelle vicinanze del luogo» dove fi tratteneva 
Roinoaldo , prima di ogni altro affare , volle riverirle^ 
difeorrere feco, e raccomandare alle fue orazioni l’iin- 
rainente guerra contro de’Greci;ondc;/^;^/ biato Vi^ 
ro depncatoriSligationcmyUt ad eum venire dignaretur^ 
fromittem fe faauruvt qugcumgue fuutn ei 
toUoquiumnon negaret , cap. dj. Ricevuto Romoaldo 
si umile imbafeiata , in giornata d'intiera taciturnità 9 
lenza dar rif|)ofia agrimbafciadori , fi portò da lui , e 
compiè a tutte le parti dell’ofRiquio, dell’urbanità y c 
della riverenza, ma non s'indufl'e a frangere il filenzio; 
onde nel giorno vegnete ritornatovispaflarono tra que- 
lli due grandi fervi di DIO divotiffimiyC fanti ragiona- 
menti , ed Errico volle communicar’al Santo il fuo in- 
terno , e fbggiacere alle fue caritative ammonizioni; a* 
di cui difcepoli in fine donò il Moniflero di Montunià- 
to fui Senele . Che la venuta in Italia del detto S. Im- 
pcradore foffe nell’anno 1022 ., nel Pontificato di Pa- 
pa Benedetto Vili. , ad iflanza del quale calò in Ita-4 
iia , non vi è chi pofl^ metterlo in dubitamento , affe- 
rendolo con Leone Oftiefè, con Mariano Scoto , c 
■??? > >1 Cardinal Baronio ; quindi eflcndd 
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nato Romoaldo nel 907. , a quello tempo era fotto tir 
pelo di cento } e quindeci anni . Gli àltri cinque man- 
canti a’ 1 20. 9 appariicono ancora effi maoifcftamentc 
daciòjche fiegue a narrare il Damiano: Che il S. Vec- 
chio portatoli nell’acccnnato Monilleroj v’introdulfi 
roflcrvanza, vi lòflèrle perlècuzioni , e travagli, per 
cagione del vecchio, e del nuovo Abate , c vi paisò 
pericolo di morte, machinatagli da un giovane perver- 
rò . Edificò non lungi dal Monillero l’Eremo nume- 
rolò del Vivo. Ritornò in Sitria . Vifitò molti luci 
luoghi. Si licenziò da Camaldoli , ed in fine fi con- 
dufiè lugli ultimi giorni dell’anno 1026. nelPEremo 
di Val di Callro , dove a’ 19. di giugno 1027., refe a 
DIO la lua grande Anima , nella età gravolà di 1 20. 
anni . 

XXII. E le dalli per vero , che ogni Uomo, piò,’ 
ò meno fulla fronte , a tacite note , Icolpiti porta gli 
anni , da ch’egli venne al Mondo ; ed alla veduta di 
un cadavere ancora, fi argomenta di qual'età era il 
defunto , diremo , che fi lefle la lunga decrepitezza di 
Romoaldo nel venerabil Tuo volto da tutti i popoli 
della Marca, non che da’ foli Tuoi Figliuoli Religiolf, 
l’anno 1466. , all’ora che dopo 4^9. anni dalia foa 
beata morte , eflendofi aperto il fagro avello , ritrova- 
to il benedetto lùo depofito fù, non folamente da ogni 
corrompimento immune , ma Si intero, e frelco , come 
ft il di innanzi partita la grande Aniirfa ne fofiè ;onde 
la canizie , le fattezze del volto , e le rughe della fron- 
te , chiaramente la lua lunghilTima età additarono. 

- . XXIII. Autentichi finalmente lo ftelfo Romoal- 
do di propria. foa bocca, quanto forifie il Damiano^ 

quanto da noi fin’ora provato fi è wlla prelènte fcri&r 
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fura , e quanto da tutto il Mondo Cattolico con fìcu« 
rezza fì crede . Ad una Perfbna dabbene , c fùa divo- 
ta rivelò il gloriofiflìoio Patriarca, ch'ei venti anni vil- 
le nei fecolo, e cento nella Religione . PVx# centum an- 
0 it iti Rtlìgium , ^ quidtm infunma artfieritatt , &/- 
gititi vero iti f acuto ^ fed beu quam lottga ^ Umifera 
bac miti vita tempora , quam brevia , tìs jucunda iUa 
Religtonii fuere . Oracolo (linriabiliinuio , il quale at- 
tefla quanto vero egli fia : che il vivere del iziofo de* 
Mondani è gravofò , e tribolato; ed il penofò, c rigi- 
do de’ veri Religioli contento , e felice ! Rapportano 
molti Autori detta rivelazione , de’ quali ballevole fìa 
il rammentarne l’erudito , e divotillìmo P. Errico En- 
gclgrave Geluita, de com. Conf. Ma nafcendo dalla 
lettura della vita del Santo, tre non dilpeggicvoii di& 
ficultà , le quali fì oppongono non fìaccamente alla di 
lui lunghifTìma età, e fòpra delie quali gran fondamen- 
to fanno gli Scrittori contrarj , nofìro debbito egli è 
proponerle, ed infìememente (pianarle : ed eccoci nel 
terzo punto di quella feconda Apologia. 

XXIV. La prima difiìcultà , la quale forge dalla 
fèrie della vita di Romoaldo , dandofì per vero , coni* «« 
egli è , che la lua naicita lègul nel 907. , il Tuo Mona- 
cato nel 927. , elfendoegii di fòli anni 20., e la lùa 
panenza dal Moniflero di Clalle per l’Eremo di Tor 
caligine ne’ lidi Veneti,dopo tre anni di dimora in ef- 
Ib Moniflero , cioè nel fine del 9^0. Che il Santo fìalt 
trattenuto nel detto Eremo, in compagnia del B. Ma- 
rino, il lungo tempo di 46. anni, poflocche alcuni Sto- 
rici, pongono la nalcolla partenza da Venezia per la 
Francia del Doge Pietro Orlèolo col S. Patriarca, e co’ 
coenpagai upl 976» lo che dicono i contrarj della 
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ionga fila vita, nulla avere del verinmi1e,ei!èndo uni 
cosi gran dimora nel detto Eremo Veneto, di raolco 
eccedente una prudente probabilità . Tanto maggiorar 
mente, che per si groflò tratto di tempo, veruna cola di 
marchio fi ha di Romoaldo , e di Marino, fu quei pri-r 
mieri anni fuo Maeflro, indi poi lùo dilcepolo; e con*- 
chìudono: che non poca parte di detti 46. anni,debbalì 
dalla vita di Romoaldo diminuire, ammettendo aflài 
più tardi il fùo ritiramento dal MoniAero Cladefe all*^ 
Eremo Veneto , e per conlègucnte la Tua nafcka non 
nel 907. , ma molto dappoi . 

XXV. Di un’ Uomo vivuto cento, e venti anni , 
chiediamo a detti Autori,quale Aravaganza ella è ma% 
Taverne paflàto 46., 650. ancora in un luogo lòlo? ccr.* 
tamente,che in qualche parte del Mondo,abbiamo noi 
a condurre quefta milcra vita , o fia qui in Napoli , Q 
in Roma , o in V enezia , o altrove ; fecondo le contin* 
genze , i tempi , e le occafioni ne palliamo i noftri gior* 
ni, o tutti, o in parte, o nella patria, o fuori di clTà; 
ma fempre, edin qualfifialuogo; In mezzo ^ dicevi 
S. Terelà , degP inganni , e delle doppiezze ; e quando 
ptnfafi atere guadagnalo la volontà di un ZfomOifeconP 
do r apparenza ; inm a poco conofceft , che tutto è falfitd^ 
è bugia , e non vi è chi pojfa vivere in un tanto trofico-^ 
ntalfmamente fe vi entra qualche poco d'interelfe^ckp.uu 
Ne quefta diffìcukà arbitraria aver può vigore contro 
di un fatto veramente feguito, come lì è la lunga vidi 
di Romoaldo,la qualé provata fi è cotanto concludèf»^ 
temente . Oltre che vero egli non è , che nella lunga 
dimora, quando tale ella fi fofie, di Romoaldo in derfp 
Eremo Veneto j non fappiafi cofa alcuna di fingolare, 

ne di lui , ne del fuo Maeftro B. Marino* mentre fi 
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Damianorapporta diftintamente ì loro digiuni , le fàl- 
modie , le penitenze , ed il metodo del loro vivere 
Anacoretico; deferive il profitto di Romoaldo nelle 
virtù, fingolarmente nell’ubbidienza, nell’umiltà, c 
mzienza , anche con efiempli ; accenna la caduta del 
Doge Candiano, e l’elezione del Orlèolo ; narra la 
venuta in Venezia dairAquitaniadeH’Abate Guari- 
no , i difcorlì pafiati col detto Orfeolo, la rifoluzionc 
di quelli di difiaccarfi, come fece,dal Principato, e dal 
ftcolo, in fine la nalcofla partcnza'di Romoaldo, del 
Doge , e de'Compagiii per l’Aquitania . E poi chi non 
sà , che di quelli , i quali vivono folitarj, per neceflìtà , 
è molto poco ciò , che di efll può penetrarli ,cuflodcn- 
do i fervi di DIO con molto di gelolìa le loro buone 
operazioni ? Ma le vi Ibno Icrittori , che ammettono la 
partenza dell’ Orleolo per la Francia con Romoaldo 
nel 976., vi lòno degli altri molto più gravi , chela 
danno Pedici anni prima, e circa il 960, , però noi ri- 
veriti di lontano, ed i primi, ed i fecondi nominati 
Scrittori , quali han del moderno, voltiamoci a Leone 
Ofiiefè, Autor Porporato , grave , ed antico , efl'endo 
fiorito nel 1088. Nota quelli la venuta in Monte CaP- 
fino del Conte Olibano , mandato da Romoaldo dall* 
Aquìtanìa a veflire Pabito Benedettino, nel governo 
del Venerabil’ Abate ManPone . Circa baie tempora 
^Uhanui quidam G alitar um Cornei ditijjìmus^ à pncdi~ 
do Viro Dei Romualdo^ cui peccata fua confe/fuifuerat^ 
eommonitui efì , ut relido ficaio , ad Divi Benedidi 
Ad otta fi eri um ^ fub pratejlu orationis veniret ^ ibique 
yt Divino fervitio irrevocabilitèr manciparet , Cron. 
CalT lib. 2. cap. 1 9. Detto Abate ManPone , dopo go- 
vernato quel Vcnerabiliflimo Moniflero dodici anni^ 

rinug- 
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rinunciò la Mitra , ed i) pallorale, circa il 995. , come 
‘ J’alFerifce l’erudito P. D. Marc’Anton io Scipione negli 
clogj degli Abati di Monte Caflfino, fog.64. Se dunque 
nel 996. ìcgul la rinuncia , nel 984. cominciò il gover-^ 
no, nei quale primo*anno,(enon prima, potè leguire 
la venuta in Italia del Conte Olibano, e Hmilmente di 
Romoaldo , H quale dopo poche fèttimane lo fegui , 
di ritorno in Italia . Dal detto anno 984. Attrattine 
da venti uno , che fi trattenne Romoaldo in Francia , 
" nefiegue, che la Tua partenza da Venezia coll’Orlèo- 
lo , fu nell’anno 96 , e per confeguente la dimora del 
Santo nell’Eremo Veneto, dove fi portò, come fi è 
detto di (òpra , nel fine dell’ anno 950. , fu di foli anni 
^2, in circa, e non di 46. Ma ricerchiamo di grazia più 
ficuro rifeontro nella fieflà vita di Romoaldo, che Àr- 
ie al riflettere a’ Aoi avvenimenti , ritroveremo , che 
anche prima del detto anno 984. , fu il ritorno dall* 
Aquitania del Beatiflìmo Patriarca. 

XXVI. Il Cardinal Baronio clattiflìmo nel dare 
con molta avvedutezza , c prudenza il vero tempo a* 
fatti fiorici, ammette nell’anno 996. Tafièd io della 
Città di Tivoli dall’armi deH’Impcrador’ Ottone III. , 
il quale vi fi ritrovò di perAna , ed infieraementc la 
venuta di Romoaldo con Monfignor Girberto Arcive- 
ftovo di Ravenna , noftro Benedettino, che aAeA poi 
ai Soglio Pontificio , fi dific Silvefiro II. , nclcampo 
Imperiale , per rinunciare, come fece, l’Abadia di 
Clafle : Romualdui Regetn impiger adiit , & ro non 
vitcr r duranti ^ una cum Arebiepifeopo Ravennate^ in 
fàtrìufque confpeBu , virgam projecit, & Monafìtrium 
iitnijìt . Porrò autem Rea Tiburtinam tane Crvìtatem 
9 bJìdebat<ickjp. 2 i, Ora prima di detto anno 996., Ro- 
ApoL il. R moal- 
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moaldo ritornato dalla Francia, abitò primamente per 
certo tempo nel Moniftero di S. Severo , non molto 
lungi da Kavenna, dove fermò il Duca Sergio fùo pa- 
dre nella Religione, perche tentava lafciar l’abito già 
veftito; pulsò poi a foggiornare nelle paludi Claflefi , 
in un luogo defèrto, nominato ponte di Pietro ; indi 
nella felva di S. Martino; da qui fi condufTe a Bagno , 
dove alzò il Monifiero di S. Michele; quale provve- 
duto di Soggetti , e di entrate , ritiroffi a vivere fblita- 
rio nel territorio di Verghereto. Da quello luogo paf- * 
sò egli a Biforco , e vi ereflè l’Ererao di S. Benedetto; 
empiuto quelli di Anime colitemplative , portofiì ne' 
monti di Catria , e vi fermò il tanto celebre Eremo di 
S. Croce del fonte di Avellana, dove a lui comparve 
S. Apollinare , e gli comandò a ritirarfi nel fuo Aloni- 
fiero di Clafle , in cui certamente dovè trattenerfi di 
molto. Dcfiderolb di folitudine , da Clafle andò a vi- 
•vere nclI'Origario, luogo folle paludi di Comacchio, 
e da qui fi Ipinlè nelle vicinanze di Ravenna,c vi ercf> 

• fe il nominatifilmo Eremo del Pereo . Finalmente 
affretto dall’ Imperador’ Ottone ad accettare la Badia 
di ClalTè , governò quello celebre Monifiero . Chi non , 
vede dalla fèrie di tanti luoghi abitati dal S. Solitario, 

•e di tanti erezioni di Eremi , e Monifierj , che ne pana- 
rono venti , e più anni , dal fuo ritorno dalla Francia, 
alla rinuncia dell^ Badia ClalTelè , fatta fotto delle mu- * 
ra di Tivoli?. Ma noi facciam conto, che fiano fòla- 
mente anni fedici , quali tolti dal fodetto anno 996. 
deirafièdio di Tivoli , refia l’anno, in cui Romoaldo 
ritornò in Italia il 980,; da quello fbttrattinc gli anni 
20. ,021. fpefi in Francia; ne fiegue, che la partenza 
da Venezia ^Romoaldo, e del Doge QffeoJo, fu in- 
torno . 
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Amo il 959. j o 960. ; e per confegurnte il tempo , che 
Romoaldo Coggiornò neirEremo Veneto col B.Mari- 
no 5 non fu di anni 46. , ma lòlamente di ?o. in circa ; 
Con che fi vede (pianata quella prima difficultà , la 
quale fèmbra tanto montuofa a'Contrarj della lunga 
vita del S. Patriarca’'. 

* XXVn.’ La feconda ella è, che fè Romoaldo fi 
reftitnl alla (ua Italia nelPaflèrito anno 9S0. , ammet- 
tendo , che fèguillé il fuo ritorno al detto tempo, e 
non prolungandolo di vantaggio , il Duca Sergio fùo 
padre avercbbe abbracciato lo fiato Monafiico nell' 
avvanzata età di 90. , e più anni ; pofiocche doveva 
egli avere più di Romoaldo fuo figliuolo diecefcttc,d 
dieceotto anni j quelli nel 9S0. ne contava 7^. per eP 
/ère nato nel 007.; addunquc Sergio era nell’ età di 
. anni 90. , c piu ; colà molto inverifìmile ; ed il quale 
perche dopo coperto della Cocolla Benedettina , ten- 
tava fpogliai^ene 9 e rhc^are al fecolo , Romoaldo 

raftrofò viaggio da sì rcniq^ Provincia delle fiaftidy 
come l’Aquitania, ed immantenente giunto nel Moni-* 
fiero di S. Severo , adoperò col vecchio padre ; dopa 
le dolci maniere riufeite infruttuofè, per fermarlo in 
Religione , il rigore di carceri , di ritorte, di digiuni ,• 
e fin di battiture: Patrmi ai fteculum referti volcn- 
tem , in Ugno pedes ejus fortrtir JìrinKÌt , gravibui eum 
•vinculit alligavit , vcrbcribut duris affltxìp , & tandiìi 
corpus ejus pia feveritate perdomuit , doncc ejus men~ 
tem ad falutis flatum , DEQ medente ,• reduxit , cap. i 
Di certo nefiùno può perfiiaderfi , che Romoaldo , 
Uomo fante, benigno , e caritativo , infieriflè si fatta^ 
mence contro del padre di si cadente età, ed il quald' 
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coine^ ancor novizio, poteva afiiabaHa, (àr ritorno 
ili fuacafa. E’ fòrza dunque dire, che Sergio aveffe 
molti anni meno, e per confeguente anche Romoaldo; 
t per tanto da corregerfì detta Tua età , come Tavver- 
te per quella cagione appunto il P. Mabillon . Verum 
tftm Romuàldi pater adhuc in vivìt futrit anno 
. Romuàldi atas potius corrigenda nohit videtur , In ob^ 
lèrv. prev. ad ubcuI. fèft. j. 

XXVIII. Se non fi vedeflcro a quelli noftri teni'^ 
pi Uomini vecchi diqo. , e più anni molto prolpcri, 
uopo farebbe afferire , che il Duca Sergio ni unico a* 
quella , ed a quella nollra (lagìone , che vantallè una 
fimir età . Potè Romoaldo Tuo figliuolo, tra’ contino- 
vi patimenti , digiuni , e penitenze vivere 1 20. anni, c 
non potè Sergio fiio padre , tra le commodità , e tra 
le delizie della ricchimma iUa caA;^vj#enie venticin- 
que , o trdna meno ? Ma non è da maravigliarfi , che 
quelli , i quali a piacere imbolano al S. Patriarca buo- 
na parte dei fuo vivere , de’ fuoi meriti, c del Tuo pre- 
mio , fiano poi ritrofi a credere , ed ammettere detta 
età di Sergio luo genitore . Aveva sì il Duca Sergio 
90. , e più anni quando velli l’àbito Benedettino , e 
perche in sì gravou vecchiezza, e già vicino a cadere 
nel fèpolcro, tentava ritornare al lècolo, con quaich’ 
evidente pericolo dell’ eterna lua làlvezza,il Tanto Ilio 
figliuolo Romoaldo , il quale guidato era da lume ce- 
lefie , e per di cui orazioni , la Divina Clemenza 
erafi degnata dtllaccarlo dagli affari mondani ; giulla, 
e Tantamente per fermarlo in Religione , doveva , e 
poteva galligare la fila incollanza, e tanto affi igerlo 
con penitenze pietolàmente crudeli , che ritornafiè a 
cuore i ficcqme colla divina grazia, non fblamente vi 
^ “ *■ “ ■■ ' ■ ritor- 
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xitornò) ma in pochi ineH H fantiiìcò ancora, e fu po^ 
co prima di morire fatto degno , di vedere Io SPIRI- 
TO SANTO, il quale accefe nell’ anima fua feli- 
ce vallo incendio di amor Divino : Nova res , no* 
/Iris temporibus inaudita 1 quadam die , dkm attentiiii 
in oratione perjtjìeret , repente Jìbi , nefeio qua fpecie 9 
SPIRITVS ò'ANCTVò apparuit ^ C2p. 14. notò con 
iìia maraviglia il Damiano . Non fu per tanto biafìmo 
di crudeltà in Romoaldo , ma lode di lantiflìmo zelo , 
l’avere praticato slafpro, ma lànto rigore col decre- 

f )ito (uo genitore, per aflicurare l’eterna (Svezza del- 
a dia anima ; conforme non è barbarie , ma pietà di 
un buon Cerufico, per arrecare la lànità al corpo,l’ado- 
perare, e ferro, e fuoco , anche co’ vecchi cadenti , c 
quafi ridotti full’eflremo. 

XXIX. La terza difficultà , la quale a prima ve- 
duta fembra un corpo di gran mole, ma di verità è 
piccola ombra , pofciacche contro un fatto chiaro , ed 
evidente , opponefi una ideale inverifimilitudine ,è la 
feguente . Conforme fi è motivato al nu. 20. facendo 
Romoaldo dimora neU’Eremo Sitriefe , elfendo di età 
oltre il centefimo , da un perverfb giovane venne a 
lui attribuita l’obbrobriofa taccia d’impurità, e con 
tale artificio, e fcaltrimento , che da molti creduta 
venne l’iniqua menzogna , e ne foggiacque il purifll- 
mo , ed innocente Vecchio a pefante gafligo . Dicono 
perciò gli ufiirpatori degli anni del fiio vivere , che fi- 
mil nota d’infamia,appena può ella darfi ad un’Uomo^' 
il quale non ecceda di molto l'anno fèttuagefimo , non 
che ad un decrepito di un fecolo , e di vantaggio, co- 
me llimafi, che foflè Romoaldo a quel tempo; le ad- 
dunque veramente data gli 111, e da molti fi preflò ere-. 

den- 
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denia airinfeme Inventore , pruova ficura ella è, chè 
FUjmoaldo di poco eccedcfl'e gli anni fettanta , altri- ' 
menti bifogna confeflàre , che quello , il quale glie la 
diede, era affatto diffennato, e quei, che gli predarono 
Wfdenza , non folamente privi di difcorlò , ma si ba- 
lordi, che fi perfuadefferocapace d’impurefianjme 

un cadavero , tale effendo di verità un’Uomo carico 
del pefo di cento, e più anni; lo che non fi può prefup- 

dSr*"’ fior \iigjL 

XXX. L’uopo afferire , che gli Uomini faggi , a 
dotti ancor’cffi alcune fiate diano in grandi rcmnl^ik 
tra quali numerar fi deve quella, di non credere il ca* 
fi) ludetto , accaduto alS. Patriarca, c narratosi chia-^ 
ramente da ^Pier Damiano 1 ff empio Lutero acca-*, 
gionò IDDIO ^ignowaroBpF m^fméi^l^ il ma- 
le, che fi Uomini, in quelle Tue be- 

ftemmicid|Pfendc: //«//; iv mente fua e/1 cogitare quid^ 
i aut boni ^ fedDEVS in nobis omnia bontUé 
& mala o/rem«r, lib.de ferv. arbit. cont. Eraf ^u(m 
modo potejì homo fe ad bonum ùrcparare^cùm necuTpo^ 
ujìate ejusp fuas vias malas Jacere ? nam & mala ope^ 
ra inimpiis DEX)S operatur, offer. artic. ^6 . , colle 
quali venne ad attribuire a DIO quella fua veniente , 
e baiale luffuria ; la quale avevaio tolto di fenno , co- 
m’egli fieffo conferà * colJoq. menf log. 415 . Froptèr 
ìiiidinii vebementiam ‘^& amorem mulierum , ad infa-^y 
niam ffnbradadtus, &£. Può dirfi cofa più impoflibile,’ 
nù^ J^ del tutto inverifim ile , quanto l’afferire per 
aiKor del male di colpa IDDIO Signor nofiro , per 
epenza la fleflà Bontà , Purità , e Santità , ed il quale v 
«tro oggetto, di odio non ha , che il peccato ? E lo ^ 

feci- 
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/cellerato , e nefando Calvino, oltre il fèntirc quanto 
di (òpra con Lutero , fbflenne, che quelle parole dell’ 
agonizante Redentor nortro GlESU’ CRISTO lulla 
Croce : Dens wcus , Deus meus , ut quid dereliquifìi meì 
Matt. 27., furono profferite per dilperazionejpoftoc- 
che dovendo CRISTO fperimentare tutto lo (degno 
Divino , a’ peccati degli Uomini dovuto , aveva egli 
per conlegucnte ad aflaggiare le pene de’ dannati , tra 
quali principale è ladifperazionc; non avvedendoli 
l’iniquo, e làgrilego, chele CRISTO dilì)eratofifoP 
le , più torto di placare, provocato averebbe la Divi- 
na Giuftizia . E pure gl’ iniqui Novatori arterirono 
cotanto empie,e làgrileghc propofizioni,Ie quali Ibno 
affatto imponìbili , non che inverifìmili; cd i loro le-w 
guaci gli han dato, e tutt’oragli danno fciocca creden- 
za. Se addunqucdcirAItilfimo Signor’ IDDIO fi di- 
cono, e credonfi tant’ orrende bertemmie , che mara- 
viglia , le poi di un’Uomo comporto di fango, benché 
vecchio, e l'anto , ma però fin che può batter palpebra, 
al dire di S. Filippo Neri , lib. 2. cap. 1 5. , elj^orto a' 
perìcoli di cadere; daun Icelleratogiovanartrogli lì 
dalle nota d'impurità , e fblTè creduta l’enorme bugia.^ 
Ancor’ egli il Damiano concepì orrore di un tanto ec- 
ccllò, e rtupi ,e deH’imprudentè temerità del menda-* 
ce accufatore , e della biafimcvole Icmplicità di colo- 
ro , i quali gli diedero orecchio , quindi Icrilfe ; ,^uod 
utique valdè mirabile fuit , prajertirn fpirituales\^rQS.' 
ex decrepito fette , & ultra quam centenario , taw ne fa-', 
rium fulus credere potuijfe , e vi aggiunle : Cui etiam 
fivoluntas adcjjet , natura tarnen , © frigidus fanguis^ 
cìf ariditas attenuati corporis , hoc pcenitus dencgaret 5 
cap. 49. , co’ quali fenfi nettame nte il Santo Storica 
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foiegò 9 e renorniltà del delitto, e l’età gravifltma, e 
nevole^eirinnocentinimo Patriarca. Il fiidetto gio- 
vane nomato Romano, afcefb poi per iftrada fìmonia- 
ca alla Sede Vefcovale di Nocera nell’Umbria , detta 
già Nuceria Camtllaria , nel primo anno vide incene^ 
rirfì dal fuoco con parte del Palaggio , il più bello , e 
preziofb degli apparati , de’ vafì (agri , e de’ libri : ed- 
il lume di tanto incendimento non riufcito badevole a 
' dileguare dalla mente le tenebre della Tua cecità , nel 
fecondo anno , colpito da improvvilò flagello , mifè- 
ramente ei fi mori. 

XXXI. Sodisfatto alle tre propofle difficultà , na- 
te dalla (cric de’ fatti di Roinoaldo , vegniamo ad ap- 
pianare la montuofa , e fbrtiilima , la quale (òrge dal 
racconto de’ fùccedì altrui , ( e fiamo nel quarto , ed 
ultimo punto della prefente (crittura ) , c la quale ha 
dato apertura alla difficile quirtionetpolciacche aflrin- 
gc con violenza , o a negare al S. Patriarca i Tuoi 1 20. 
anni di vita ; (cemandone quali un mezzo feculo,o al- 
meno a tralportare il tempo della (ua morte oltre l’an- 
no 1070.; cofe amendue contrarie a quanto abbiamo 
fin' ora evidentemente provato; ed cfTendo ella di 
molto inviluppata, e fòrte , ed intorno a cui per i(cio- 
glierla , vanamente (1 (òno affaticati molti (bggetli 
dotiilTimi; confeffiamo, ch’ancor noi più volte fpa- 
ventati , ci (ìamo arretrati dall’impegno ; ma perche le 
verità fono come ranella della catena, cheprefoìl 
primo, quelli ne tira feco appredò ad uno ad uno tutti 
gli altri ; ed'endod accertato l'anno della felicidìma 
morte di Romoaldo , e quelli avendoci difvelato ma- 

; amendue quelle 

XXXII. 


mfcltamente 1 24. ludri di lùa vita 
[veri^ dillrigharanno la quiflione. 
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• XXXII. Gli fcrittori , i quali han dato apertura 
àgli akrijdì non ammettere la lunghiHima vita di Ro- 
muaidu , fono Girolamo Rolli nella lua Storia di Ra- 
venna, dicendo, lib. 5. ann. 97 1. : /'t'/rar cìtm Ra~ 
venuatcm Arcbkpijcopatum diù adminìlìrajfet ^ [ponte 
fe Arcbkpijcupatu abdicovki eique adhuc fupcrjììti ^ 
fiontjìui JuutlJit ^ Chiffenfìs Ceenobii^ ex fami Ha Divi 
Beneàidli ^ Abbai. £ Ferdinando Ughelli nella fua 
Italia Sagra , trattando de' Pallori della Città di Ra- 
venna , Icrive ; Honejìui A/onaebus^ & Abbai Ciaf- 
fe^fti-i ex Or dine S. Benedici t Arebiepifeopus Raven- 
natium creatui ejì anno'()’]\.\ ed han pollo in campo 
la dilputa , per non aver fatto la convenevole riflefllo- 
ne 3 anziché confulì inlleme due telli del Damiano , il 
primo del cap. 2. della vita di Romoaldo, dove fi leg- 
ge : Monejlus autem , qui tane Ravenna Arcbìepifco- 
fakm catbedram obtinebat^ oltm Claffenjti C^'nobii Ab- 
bai extiteratx il fecondo di quella tanto afiennata , ed 
erudita lectertMd Pemt^e 
Damiano,nellaquale eg^ilo fupplica ad à^ettare là 
nuncia della Porpora 3 e della Mitra Olliele , per réRi- 
tuìrfi alla Tua dilettiffima folitudinc , e nella quale tra* 
molti efemplj3 che adduce di Santi Prelati 3 i quali ri- 
lègnarono le Prelatur.e , rapporta quello di Pietro Ar- 
ci velcovo Ravennate 3 già fiato Velcovo di Bologna', 
a cui fiiccedette Monfignor’Onefto ; dice in efla lette- 
ra il Damiano : Petrui etiam Arcbiepifcopui Ravenna- 
te ni dimi fi t Ecclejiam^cui mox^ adbucfuperjliti^ Hon^ 
fluidi videlicet Primo Otbone babenos imperiigubernau- 
te^Juue(Jit.^o.\.\.\. \\ quale Ottone I. reggeva le redini 
deirimperio di Occidente nel detto anno 971. ficcomc 
fi vede nel Baronio, ed in altri Autori graviffimi; poic* 
„ 4 poLll» S ^ che 
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che cominciò egli il governo nel 961. ,e cefsò di vive- 
re nel 975. ; onde fi verifica nettamente ciò, che dice 
il Damiano: Otbom primo babenas imperii zubtr- 
nani e. 

XXXIII. Sopra l’aflèrita notizia del Rolli , e dell* 
Ughelli , che a Monfignor Pietro , fuccedette Onefto 
già flato Abate di CJaflè nel 97 1. , cosi dilcorrono gli 
Avverfarj della lunga età di Romoaldo . Se Monfi- 
gnor’ Oneflo ; il quale fu mallevadore di Romoaldo 
per eflereammeflò all’abito Benedettino, denegatoglr 
dall’Abate, e da’ Monaci del Monìflero di S. Apollina- 
re di Claflè , per il panico timore conceputo della biz- 
zarria , e della potenza del Duca Sergio luo padre , 
come lo rapporta il Damiano cap. 2. non lèdette nel 
foglio Arcivefcovale di Ravenna prima deH’anno 97 lÀ 
non prima dell’anno medelìmo Romoaldo v»fll la co- 
colla Mon.«flica j el^ndo egli di foli anni venti , come 
il Damiano attefla nel cap. 69. dicendo : Ex quibus 
viginti exùeadit in [osculo ; addunque Romoaldo non- 
venne al Mondo nel 907. , ma nel 95 1 . , e per conle- 
guente non viflè 1 20. anni , ma fblamente 76. , giac-> 
che fegul il luo viaggio per il Cielo l’anno 1027.- 
Qijando poi gli fi voglia concedere l’età di 1 20. anni , 
uopo è confeflàre, che l'ultimo anno di lùavitafuil 
1071. O pure certamente , quando fi Aia fermo net 
mantenere , e la lua nalcita nel 907. , il Ilio Monacato 
nel 927. , e la fua morte nel mille, 627., che il Da^ 
mìano abbia fallato nel fecondocapitolodellavitadi 
Romoaldo , Icrivendo Oneflo in vece di Pietro , per 
Pallore di Ravenna ; giacche quelli nel 927. occupa- 
va quella Cattreda Arcivelcovale ; da una delle ludet- 
t£ tre deduzioni , impoITibUe è il Ibttrarfì . Ma diamo 
•" " ' ^ - - - . - 
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principio a rifpondere aqueda terza, poi alla fecon-\x 
da, indi alia prima. 

• XXXIV. Che il Damiano abbia dato nello grof- 
fo abbaglio di prendere ,o di Icrivere Onefto per Pic- 
trojcome ha prefiippoflo,tra le varie lue opinioni, l’Au- 
tor contrario nella prima Apologia, fcrivendo: A'/'i’// 
eygo miruf» , quod^ nomcu Puri , in nomcn Honejìi 
commutare putucrit^ dii' 2. fòg.99. non può iu conto 
veruno crederfi di un’ Uomo de’ primi eruditi del liio 
tempo : ed il quale come cittadino di Ravenna# 
c come verfatilliino negli affari Eccicnaflicì, dovevo 
benifTìino fapcre la ferie degli ultimi Arcivefcovi del- 
la Tua patria ; e detto Monfignor Pietro fù Arcivefco- 
vo appunto nel tempo , eh’ egli vide , giacche comin- 
ciò il governo nel 1027., cterminollonel 1071., un* 
anno prima della fùa morte . Oltrecche le medelìme 
lue parole tolgono ogni folpezione di detto abbaglio , 
non dicendo egllfèmplfcemente Oneflo , ma aggiu- 

e di Pietro aifèrin^ I Chlefìrdi^Kd- 
logna pafìato era a quella di Ravenna : Petrus in Bo^ 
nonienfì fede flotebat anno 909. i translatufque ejl ad 
Bavennatem Eccle/ìans anno <)2T. itom 2. num.45.: e 
s) notabile circoflanza diflrugge quallìfìa equivoco, o 
abbaglio,il quale all’ora averebbe luogo, quando Pie- 
tro, non dalla lède Velcovale Bolognefè, ma dalla 
Badiale Claffefè trafportato fì folTe a quella di Raven- 
na; ben potendo in quello calò vaccillar la mente, e 
non avvertendolo, fcoirere la penna ad ifcrivcrc One- 
fto per Pietro; ficche avendo regiftrato il nome dell’ 
Arcivefeovo di Ravenna Oneflo, con notarvi, ch’egM 
fu Abate del Monillero di Claiìè , i fenza vetiMv» 

S 2 fon- 
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fondamento quefla terza deduzione. 

XXXV. Che Romoaldo lafciaflè il Mondo nel 
1071., il pretenderlo è una pecoraggine ben grande , 
poftocche fivà primamente contro ì’antichiffima fcrit- 
tura deir edificazione della Badia di Fiefble, fatta nel 
L050. , e contro la donazione del VenerabiI Vefcovo 
Teodaldo del 1027. , le quali sì apertamente danno 
già partito per il Cielo il Beatiflìmo Patriarca , come di 
l'opra ne’ numeri 12. , 15.. e 14. fi è già veduto . E per 
fecondo Te il Damiano compilò la vita di Romoaldo 
tre luflri dopo la Tua morte , ed egli quando la fcriflè , 
non era per anche adorno della lagra Porpora , e di 
più mori nel io72.jcomefipuòmai foftenere, cheRo- 
moaldo ne volafle al Paradifo nel 1071., folamentc 
un’anno prima della morte del Damiano ? Quindi 
quella deduzione è falfa, non meno della terza fopra- 
detta, e della prima, aUa quale fi rifponde. . 

XXXVI. Edere invincibili le treteflimonianze , 
rapportate dal Damiano della lunghiflìma vita di Ro- 
moaldo; nel cap. 49. dicendolo vecchio decrepito di 
oltre cento anni, nel cap. 69. prolungato nella decrepi- 
tezza, e nel medefiiilo capitolo aflicurando, ch’ei viflè 
venti anni nel fecole, e cento nella Religione, e ciò 
fcrifTe a caratteri diflefamente , e non abbreviato con 
figure di abbaco; oltre rantichifiìma tradizione tra* 
fuoi figliuoli Religiofi, e la propria fiia rivelazione . 
Quindi non verificandofi veruna delle tre deduzioni 
degli Autori contrarj , è uopo voltarfi altrove, per rin- 
venire il difcioglimento di quello nodo . Si ponga per 
tanto al vàglio ciò, che fcriflè di Oneflo il Rolli , 
rUghelli, ed il Damiano, jrhe ritroveremo l’errore 
non efl ere di quello terzo , ma de’ due primi , per non 

aver 
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tf^er paiìàto (otto attenta riHeiTìone , anzicche confùfi 
i due tefli del Damiano , nelli quali fa egli ricordo de*» 
gli Arcivcfcovi di Ravenna di nome Onefto. 

XXXVII. Scrive i’Ughelli j trattando degli Ar- 
clvelcovi di Ravenna , come fi è di (òpra accennato : 
tìonejlui Monacai -i & Abbai ClajfmJìi^' Ordine 
S. Benedigli Arcbiepifcopui Ravtnnatium ,creatus an- 
no 97 1. Il Rofiì dice: F»tr US còm Havennatcns Archie- 
pij'copatum dia adminifìraffet^ fpontè fe Archiepifcopa^ 
tu abdicavit^ eique adhuc fuperjììti , Honeflus JuccefJit 
Cla([enjìs Canobii-y ex faniilia S. Benedigli ^ Alrbds: 
Amendue quefti Autori dicono , che Onefto, il quale 
iuccedctte a Pietro , fu Benedettino, e Abate di Claflèj 
vediamo adefib , fe ciò lo dica il Damiano, dal quale 
detti due Autori hanno prelb quefta notizia, di Pietro, 
che rilègna , e di Onefto ch’occupa l’Arcivelcovato di 
Ravenna . Scrive detto Damiano nella lettera a Papa 
- Niccolò II. : Petrus etiam Arcbiep^copus Pavennatem 
dimifì Ecehfiansi cui 

primo videlicet Otbone bakenas imptrif guherhantè , 

■ fuccejjìt. Qui non dicevi Daniiano, che queft’ One- 
fto fu Abate di Gialle , e Benedettino ^ dove dunque , 
c da quale antico Autore han ricavato TUghelli, ed 
il Roflì , che fbftè egli del noftr’ Ordine ì cert^t 
mente dal loro capo, per l’equivoco fatto di confon- 
dere quello fecondo Onefto col primo , il quale favo- 
‘ reggiò Romoaldo, e del quale folamente fcriftè nel 
cap.2. della fua vìxoxHoneflus autem^qui tane Ravenna 
Arcbiepifcopaletn catbedram obtinebat , olim Oaffenjis 
^Canobii Abbai extiterat; e qui non nomina Pietro ri- 
fègnante , come fatto ha di (opra . Notifi di vantaggio, 

' che del fecondo Onefto , fucceduto a Pietro, olTerva il > 
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Damiano il tempo, nel quale occupò egli laChiefadi 
Ravenna , cioè ; Primo videlicct Otbone habenai /m- 
perii gubcrnante ; a diflinzione certamente del primo 
Onefto, il quale fu Benedettino , nominato nella vita 
. di Romoaldo, acciocché non fi confondefle l’uno coll’, 
altro , come di già è accaduto per poca avvedutezza « 
(òpra di ciò , del Rolli , e deirUghclli. 

XXXVIir. Ne ammirazione arrecar deve al 
Leggitore , che fcrittori di fama grande , sì malamen- 
te abbiano fallato, ed apertura dato al diminuirfi gli 
anni, tanto bene Ipefi di Romoaldo , con apportare an- • 
cora nota di poco diligente al Damiano, nel regiftrare 
^le gefta del Beatilfimo Patriarca ,-pofciacche chi molto 
'fcrivc, no può eirer’ammenoperi*umanadebole2za,di 
non errare; malfiraamentc trattandoli di fuccelfi da^ 
molti fecoli innanzi accaduti. Olirei nuraeroli abba->" 
gli dei RoBi notati dal Cardinal Baronio ; l’eruditiin- 
mo P. Daniello Papebrochio avverte neirUghelli una 
grandilTìina confufione nel trattare , ch’egli fa de’ Vc- 
Icovi di Bologna, e degli Arcivclcovi di Ravenna; lo 
che cade appunto al nollro propofito, dicendo in Pro- 
pyl. SS. Mail not. ad Land. Pontif num. 7 A pud Per ~ 
dinandum Ugbellum wirabilis boc loco in épifeotù^ tàm 
Bononitnftbut , quàm Ravtnnatibus eji confuso ; nam 
in Bononienjì fede , ait floruijpt Petrum anno 909., /»« 
dequetramlatum ad Ravennatem Ecclefiam ^««0927. , 
parla egli del Ibpradetto Pietro, di cui fcrilTe ilDamia- * 
no nella lettera a Papa Niccolò II. ; 'In Ravennatibut 
ttutern , ait^ Petrum ( eum fcilicet , de quo tacito nomine 
Luitprandui) eie dlum anno 6 o^.^nnum ferè integrum 
fediJJe^eiquefuff'eBumJoannemiantea Bononienfem Spi- . 
feopum (quem Gi tonfundemeum ^oanne XI. Mauro- 
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ac Strgii filium facit ) cui Jucceffcrit anno 9 1 j. 
Gonjìantinui 3 & buie Fetrui Bononienfii^tem Epifeo- 
pus anno ^2^. 

T^XXXIX. Prova detto' equivoco dell’Ughelli , e 
del Rolli nell’aver’eglino prelò per Onefto , il quale 
favori Romoaldo , quelli , che luccedette a Pietro , ii 
lungo tempo , che palla tra l'anno. 1027. , nel quale 
Romoaldo diè il Tuo nome alla Religione 3 e Tanna 
107 1. 3 in cui detto Pietro rinunciò TÀrcivelcovato dì 
Ravenna, c gli Aiccedette Onefto fecondo, non mi- 
nore di 44. anni , nel qual lungo Ipazio di tempo , per 
teftiinonianza dei Damiano,* il quale vifle a quella 
ftagione appunto, certamente fu il governo del detto 
Pietro ; quindi ne Onefto primo poteva ftenderfi fino 
al detto anno 1071., ne Onefto lecondo, al quale 
detto Ughelli dà anni dodici Iblamente di vita nel go- 
verno di Ravenna, dicendo; DeceJJìtHoneJlus^ckm 
ad duodeàm annos Ecddiain Raocnuàtem fumtna cuna, 
ps^udsnd^^kùodi^adnm^nrd , , pc^MLV - 

cominciato il governo nel 927., e terminatolo nel '* 
971. in cui rilegnò egli la Chìefa. ” ’ 

XL. Ma ciò, che (velatamente, ed a tocco di 
mano dà a' divedere l’equivoco delTUghelli , e dei,^ 
Rbflì 3 sì è 3 Tellèrfi dalla ferie della Vita del Damia-,' 
no provato cotanto concludentemente , ch’egli com- ‘ 
pilò la Vita di S.Romoaldo nel i o42.,quindi apparen- ' 
do con evidenza , che Romoaldo commutò quella 
vita breve, ed infelice coH’eterna, e beata nel 1027., ’ 
c che villè anni 1 2o.,edicendo anche il Damiano, che'^ 
l’Arcivelcovo, a cui ebbe ricorlò il Beatillìmo Patriar- 
ca nell’ anno 927. , nel quale fi alcrillè alla Religione ' 
Benedettina, fu Onefto, già Abate di Cla^ , ne lìegue 
, - - “ - 
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francamente) eflère divcrib quedo Oneflo dàquelfO) 
che fuccedette a Monfignor Pietro, e che due furono 
gli Arcivefeovi di Kavennna , di nome Oneflo , nel 
fòcolo decimo della noftra Redenzione . Ecco tolto 
totalmente di mezzo il difficiliifimo , e creduto infu- 
perabile argomemo contro la lunghimma Vita di 
S. Roinoaldo ; per eflèrfi difcopcrto , che Monfignor 
OnefiO) già Abate di Ciafle, e poi Arcivelcovo di 
Ravenna, il quale fu mallevadore del Santo nel rellè-. 
re aimneflò in Religione, è diverfo da Monfignor* 
Ondlo, che nel 1071. fuccedette nella Sede Arci ve- 
fcovale Ravennate a Monfignor Pietro , flato prima 
Vefeovo di Bologna. 

XLI. Dopo i citati due Autori, il primo, che 
dubitafiè del lungo fbggiorno di Romoaldo in quello 
Mondo , par che fia il Cardinal Baronio , il-qtme per 
la motivata ditEcuIràdi non incontrarfi il Monacato di 
Romoaldo,col tempo del governo della Chiefa di Ra- 
venna del fecondo Monfignor Oneflo, prefò dallo 
fteflb equivoco del Rolli, e deH’Ughelli, fcriflcnel 
tom. XI. ann. 1 027. : Verum cùm dicit ( parla del Da- 
inianoj eum, cioè Romoaldo , vixiffe annos 1 20. fa- 
tcor Nuweram ejufmodi non invenire ^ fi babenàafit r0- 
tiotemporis Honejìi Arcbiepifcopi>Ravennath , fuh 
quo ipfuf» Romualdummonafticumbabitum indui/fe^ 
conjìans ipfius affertio Retri Damiani . Verum eumdena 
Hanejlum federe capijfe anno 97 1 ., feàijjeque ufque ai 
annum 98 j. Sic igttur ad certiores cmulot anni Ro- 
mualdi Junt revocandi ; cosi fcriflè , ma non già co^ 
credette , poicche per la dovuta venerazione all’auto- 
rità di si Santo , e si grave Autore , come il Damiano^ 
cosi egli , comeUdottiflìmo Cardinal Robeno BelJar-' 
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mino } confàpevole della mededma dilHcuItà , e nell* 
minocazioni al Martirologio Romano , e nelle lezioni 
delBrcviariOjdilTeroi/Jfff/^at cùmannoscentum vigin^ 
ti agcret , & cetjtum ipfos i» fummo vit*; afperitate , 
DEO fervi /feti ad eum mi gravita annu mille fimo vige fi- 
tno jeptitno ; con che ammilèro quedi due , non meii 
fami, che dotti Porporati, e la detta lunga Vita di 
Romoaldo , e la Tua morte nel 1027. 

XLII. Errico Spondano incelpicato nello fleflfb 
abbaglio , mile ancor’ egli in dubiezza la lunga Vita 
di Romoaldo : Verum citta Damianut dicit , Romual- 
ium vixi(fe centum vigìnti annoi , fateor me numerum 
tjufmodi non invenirei cùm Honejtum Archiepifeopum 
kavennotem federe tonf ammodo ceepiffe anno 971. 
^j^am ob rem ai certiores calculoi revocandi funt anni 
‘Romualdi . Cosi altri pochi Autori di dima , e di gri- 
do minore . Ma brevemente portato un belliflìmo pen- 
famento ideale dell’ eruditiflimo P. Gio: Bolandi , il 
quale ha pretelb accordare il Damiano coll’ Ughelii , 
e col Rolli , facciamo fine . Dice quello Autore , trat- 
tando della Vita di Romoaldo ; ^uid ergo de B. Pe- 
tti Damiani calcalo dicemas ?, vitiatoi faciliimo errore 
numeros, nam cùm fcripfijfeti vixijfeVirum Beatijf - 
mam LXX. annis , XX. expendijfe in foeculo , III. in " 
Monajìerio daxiffe^ XLVII. in Eremitico tranfegi/fe ■ 
fropojitoyScriba qaifpiam prò L. liner a^ minai fortaf- 
fe accaratè expreffa , C. legit , fcripfuque CXX. pr 9 
LXX . , Gì XCVIl. proXLV/l . , & confeqaenter ^ 
qaòdnum. 77. erat altra quam quinqaagenario , forte 
fmili compendio format am Z.’* , vel legit , vet con- 

fultò , ut cùm fequentibus congraeret , ita reftitait . 
| 4 a non fi è raccordato il jBolandi di rappezzare quelli 
4 pol. IL 3! ■ 
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altri (lue paflì del Damiano $ ne’ quali non può cadere 
errore del Copifta, il primo al cap. 49. Cui ttiam fi uo-, 
luntai adcjfet , natura tamen , & frigidus fanguis , & ^ 
ariditas attenuati corporis hoc posnitus denegarct ; ed il 
lecondo nel cap.69. : Ctcpit corpus ejus magis magifque 
tnolefliis ingravefeere , Ù deor funi jarn "oelut , non tam 
languore , quam decrepiti longxvitate fenii declinare . 
colè le quali non pollbno in conto alcuno verificapil 
di un’Uomo di fòli anni iettanta. E poi come può egli 
aderir’ errore nell’ originale , quale non vide mai, e 
nel quale lì leggono , non formato a figure di abbaco , 
ma a caratteri diflelò quel teflo : Vi^itVir Beati(Ji~. 
vtus centum vigìnti annis^ ex auihus viginti expendit 
in fatculo^ tres duxit in Monajìerio , & nonaginta in. 
Eremitico tranfegit proposto , cap. 69. e quell’ altro 
J^upd utique 'calde Mirabile , precfirtiM fpiritualcs 
Viros ex decrepito ferie ultra quàfn centenario 3 tàm 
tiefarium fcelus credere potuijfe , cap.49. 

XLIII. Altri fcritibri poi fi oppongono alla 
molto avvanzata decrepitezza di Romoaldo, indiret- 
' tamente , col portare più avanti , e la lua.nafcita , e la 
fua beata morte , per ragione , dicono efli , di non in-^ 
contrarfi concordatamente i tempi , ne’ quali il B. Ca- 
fimiro 3 poi Rè di Polonia, dal Beatiflìmo Patriarca fu 
veftito dell’abito Monadico , e dopo certo tempo in-, 
viato a vivere nel tanto celebre Moniflero Cluniaccfe, 
c di S. Gio: Gualberto, il quale vilTe lòtto il luo ma- 
giderio per molti mefi nel làgro Eremo di Camaldoli; 
c da ciò Iblpinto il dottilfimo Autore nodro contrario» 
nella prima Apologia , ha Ibdenuto , che Romoaldo 
nafcelfe nel 917. , e morillè nel 1 0^7. dieci anni dap- 
poi j come fi è di;^ifato nei num. 1 5. Ma per detti Au-, 
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fori la rilpofla da fe inedefima forge ; pofciacche eC* 
fendofi tanto ftafailmentc provato la nalcitatielSan- 
tiffimo Patriarca nel 907., e la Tua morte nel 1 027. deb- 
bonfi i fuccediinenti de’ detti Puoi Difcepoli B. Cafi- 
miro , e S. Gio: Gualberto correggere , e concordare 
co’ fatti ftorici di Romoaldo ; tanto maggiormentCs 
che la differenza , la quale tra gli uni , e gli altri palla, 
non è ella, che di pochi anni.v 

XLIV. Apparendo dalla leric della vita del Da- 
miano , ch’egli principio diede a compilare la Vita di 
Romoaldo nel 1 042- , e dovendofi verificare ciò , che 
nel prologo afTerilce, che quindici anni innanzi pafla- 
to era a vita immortale il Beatiflìmo Patriarca , ne fìe- 
gue evidentemente ;«^che nell’ anno 1027. accadde la 
di lui preziola morte ; ficcome per antichiflìma tra- 
dizione fi ò fèmpre créduto , e di ficuro lo dà la fcrit- 
tura della fondazione della Badia di Fiefole , e molto 
più la donazione del Vcfcoyo Tcodaldo . Tolto fi è 

contrarj , co’^quaU giu- 

ftamente , 0 trafportare fino di’ anno 1071. la Tua 
andata al Cielo , o fcemargli gran parte degli an- 
ni , de’ meriti, e del premio . Per quello, e per le 
molte ficurilTìme teflimonianze del Damiano, per 
propria rivelazione del Santo , c per non pregiudi- 
car’ a lui le difiìcultà , quali forgono dalla lettura 
della foa Vita , ne l’oppofizione dell’ Arcivefcovo 
Oncfto, fucceduto a Monfignor Pietro giàVefoovo 
di Bologna nel 971., per efièrc quelli diverfo da quell’ 
altro Oneflo, che nel 927. favori il Santo, nell’ efièr* 
ammelTo all’abito; per fempre fermato redi , che 
S. Romoaldo Padre de’ Camaldolefi vlfie 120. anni; 
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i^uafì verlficatofì in perfona (Uà quell' oracolo della 
Geiftfì : Erunt die: illiui centum vigènti an- 
morutn ; e che ne volò la (ùa grande 
Anima al Paradifb, Tanno 1027. 

V i a goder DIO per intiera 

TETERNITA*. 
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Qui àoBi fuerìnì \fulgehunt quajt splen- 
dor Pirtnamenti . Et qui ad jukitiam 
erudiunt muUos , quajl Stella in per- 
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'Ignoranza fecondo male del Mon« 
do, giacch’è dopo il peccato , quale 
è il primo, e di cui ella è parto mife> 
ro , ed iofeliciilìmo ; forfè perche 
coi nome negativo del làpere, l’or- 
, ridezza del fuo efière , anziché del 
fuo non eflère, ricuopre ; da’ fuoi feguaci , ne lo fpa- 
ventevole fuo ceffo lì ravvifa, ne di elTa terrore alcu- 
no fì concepifce. £ pure al fentire di Averroe l’igno- 
ranza priva gli Uomini di gran parte deli’umanit;^; 
fecondo Ariftotile gli rende , benché vivi , uguali a* 
morti ; ed al parere di Teognide , gl’ignoranti deb- 
bonfi in odio avere , al pari delle femmine vagabon- 
de! Tutti i mali, che lì fperimentano, epiangonli 
fulla Terra, come l’ateifmo, l’idolatria, le molte fet- 
te, ed i vizj tutti fono dell’ignoranza lagrimevoli e£^ 
fetti ; I gnorantiacunHorumvìtiorum water . Felice il 
Mondo , fe vi foUè adài meno di ignoranza ; beati i 
Regni, e le Repubbliche , fe da Uomini dotti gover- 
nate tutte venillero : Tu»c Jòre beatas Refpuhlicas , Ji 
aut do8if & fapientes Homines eas regere capijjèut , aut 
qui regerent ^omne fuum Jiudiuw in doSrina , ó" fapie»- 
tia collocajfent ; fentenza di oro del gran Platone , e 
fovventcmente replicata dall’ Imperador Marco 
Antonio Vero, il quale ebbelìor di l’ale in cervello. E 
fortunatitlìmi i Popoli , le i loro Governanti potef- 
fero dire con quei due grandi Rèdi Napoli Rober- 
to, ed Alfonfo, il primo, che giurò al Petrarca ; Mul- 
tò cbariores effe mihi litteras,quàm Regnuw\ è" Jìalteru- 
tro carendumjtt cequanimiùs me diademate ^ quàm litte- 
ris cariturum \ tà il fecondo, che gloriavali iLicèt in 
mediis Regni negotiis^ quater , iS decies univerfa Biblia 
y! poi. III. A a ehm 
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ehm glojjematey commentariis evolvile. Ma il peUlmo 
ditutei i mali dell’ignoranza, che oltre i’elTer’ella 
cieca, altri accieca ; onde ritrovandoli ad, allignare 
nella mente di un povero Uomo , Io circonda di così 
denfe ofeurezze , che di rado dadi a conofeere :'//>- 
Jlxm quoque ignorantiam fuamigmram y degli Ignoran- 
ti ollèrvò S-Gregorio Nazianzeno ora a.Teol., quia-' 
di liegue, che pratica non fi fà, per ifradicarla. ■ ; v. 

II. Ma fe ad ogni condizione di Uomini obbKk 
briofa è l’ignoranza a’Venerabili Sacerdoti, da'qu^ 
fendei totìus Populi fides , cultus , è" Religio , è di biali» 
mo , è di sfregio notabiliffimo ; correndo per le boc- 
che ugualmente di tutti quei acutilfimi detti: 
vos Sacerdotes aratrum decet , non Ara : Re&or iìlettt^ 
ratusy ritè AJinus coroNatusytà altri limili; i quali non 
pollóne non pungere vivamente un’aninw pobile , c 
delicato . E di verità fe gli fte®^EPhfcf\*^fero i Sa- 
cerdoti delie fognate loro deità, dotti, e làpienti, co- 
me i Galli , i loro drudi ;gli Egizj i loro ginolbtìlli, i . 
Perlìani i loro maggi, e gli Indii loro bramanni; con 
quanta maggior ragione efler debbono provveduti 
di feienza, e di dottrina i veri Sacerdoti deli’AltilTì- 
mo IDDIO ? ma quel , che più rileva sì è , che l’i- 
gnoranza ne’ Sacerdoti è colpa , ed allo fpelfb colpa 
grave, per l’infofficienza al proprio o^c\o: Impernia 
quoque cuìpx annumeratury leg. Aqu. %.praterea', onde 
lì comporta in eflì , malfimamentene’ Confellori , e 
ne’Superiori , più torto una vita men buona , ma col 
fapere, che iafearfezza del fapere colla bontà della 
vi ta . S.Terelà ftimò, e lodò Tempre i dotti Sacerdo- 
ti, preferendoli ad altri men dotti , ma di più accer- 
tata bontà, come ficura di non edere da’primi ingap- 
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nata per la lorodottrina ; liccome vedelì in molti 
luoghi della Tua vita ; e nel cap. x 6 . fcrive , che il Si- 
gnore IDDIO impolto avevaie , a comunicare tutto 
il ilio interno a Confefibre, che dotto fodè ; ben la- 
pendoella, che dove è vero fapere, di rado vi manca 
la bontà , e la virtù ; eflendo non men vero il fenti- 
mcnto dell’Angelico S.Tomaffb d' Aquino: Sapeatia 
• JiudiumDeo per amicitiam co»ju»git per ipjam ad im- 
mortalitatis kegnum pervenitur. p.i. q. I. n.7. che l’oC- 
lèrvagione di S.Luiggi Bertrando: che quelli furono 
più perfetti , e più fanti Sacerdoti nel ilio Sagr’Ordi- 
ne, i quali furono più applicati alle lettere, e più dot- 
ti- 1.2. cap. 1 2. Nelle altre due Apologie difefo abbia- 
^mo la verità circa i i'ucceill del nodroRomoaldo , i 
quali alla line non molto rilevano alla Tua madiccia 
làntità, ed alla l’uà ftimazione ; adedb in quella terza 
fa uopo difendere la ftelTa Tua perfona,ed il fuo buon 
concetto dalla obbrobriofa nota d’ignorante ; ginc- 
che damimi , e publicato dn colle 

Rampe, per Sacert^i^ idiota, ^u$^*^di verità fa 
egli , per quanto comportò il fecolo decimo", affai v 
. fcarfbdi virtù, e di fcienze, e molto di vizj, e di mel- 
lonaggine abondevole, uno de’ primi, e più dotti Sa- 
cerdoti, emaellri di fpirito, cliefìoriffèro a quella 
Ragione; ficcome dal conlìderarfi la Tua vita deduce- 
lì, e noi ci Rudiaremo di pruovare . Per rendere l’ar- 
gomento più facile, e men pi oliflb, ‘premettiamo in- 
nanzi. 

III. Primamente, che ogni Sacerdote f confor- 
me di certo lo fù Romoaldo , e l’affìcura il Damiano, 
dicendo nel cap.3 i.Et ideò Romualdm MiJJdm celebra- 
re cor am pluribus nuuquam valebat , quiaje à lacr;yma- 

rum 
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rum viwidaittìa cominere non poter at. E nel capo'o.Po» 
Jiera die ighùr facrificare incipiens , cum ad fecunda 
Mijft fecreta pervtmum ejì , in extajìm raptus ^ è in 
obligazionc ilretta dì fapere , e prima di afcendere 
agli ordini Pagri ; onde S- Francdco di Sales con gran 
fentimento alTeriva : £’ colpa enorme il confegrare alf 
agujio minijlerio dell'Altare un' ignorante. E molto più 
dappoi, e per fé flefTo , e per gli altri ancora , la Divi. • 
na Legge, e tutto ciò, che al l'uo oficio appartiene: Si 
Sacerdos ejiy avverte con premura S.Girolamocap.a. 
Agg. legem Domini feiat yjt ignoret legem ^ ipfe fe arguit 
non ejje Domini Sacerdotem\ Sacerdoti! enim ejl^cire le- 
gewy ig ad interrogationem refpondère de lege . Il Conci- 
lio Toletano: Ignorantia mater cunBorum errorum^ 
maxime in Sacerdntièus Dei vitanda ejl , qui docendi o/^ 
Jicium in Populis fufceperunty debesst enim edificare cun~ 
Bosy tàm Fideìjcientiay quàm operum di/ciplina\td il Si- 
nodo Romano fcrivendo al Clero di Coftantinopo- 
li ; Si vix in laicis tolerahilis videtur infeientia , quanti 
magis in eisy qui prajùnt ? nec excufatione eji digna , nec 
venia^ S. Leo; cap. 1 3 . Sono manifelle le minacce Di- 
vine per il Profeta Ofea cap. 4. Quia tu Jcientiam re- - 
pulijiiyrepellam te y ne Sacerdotiojungaris mibi i e per 
l’Apoftolo S Paolo i.ad Cor. cap. 14. Si qui s ignorar , 
ignorabitur. E di verità , fe la Legge Divina , fe le Sa- 
gre Scienze non refiedonone’venerabiti Sacerdoti, in 
chi mai hanno elleno a rinvenirli? Alla colpa delli 
Sacerdoti ignoranti corrilponde la pena; S. Maria 
Maddalena de* Pazzi io un ratto , nel quale IDDIO 
manifede a lei fece le penedell’Anime purganti ,e le 
cagioni di elle, oflcrvò fattoci de’ Criftiani ignoran- • 
ti, cap. fo. Se l’Eterno Giudice punifee le colpe ve- 
niali, 
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nfiilf, e leggieri dcirignoranza ia tutti i Tuoi Fedeli^ 
che farà delle gravi ne’fuoi Sacerdoti? Egli è vcrilll- 
sno per tanto , che le molti per la loro incapacità , e 
per lo ftato oppolto alle lettere , fapendo però quel 
che fono in obligazione di fapere , tiecejjitate medii 
falvanlì; non pochi Sacerdoti , maflìmamente Supe- 
riori , e Confelibri , a cagione deH’obiigazionet che 
tengono di fapere, per l’ignoranza fì dannano. Quin- 
di è, che S.GiorCrifqdomo nell’Omilia 3 4. non ebbe 
ripugnanza a fcrivere quella fua opinione di fpaven- 
to : Mirar Jì potejì aliquis ReSlorum falvari ! Ne fiegue 
da ciò concludentemente , che i Sacerdoti veri Servi 
di Dio, e zelanti della propria , e dell’altrui falute 
eterna , per adempiere le parti di una sì Rretta loro 
obligazione, e per non difpiacere al loro Sommo Be- 
ne, quale unica, ed intentamente amano, dopo l’ora- 
zione, egli altri più importanti efercizj Qjirituali, at- 
tendano a’f^ri Rudj, ed all’ora con maggior tempo, 
e con più fiua applicazione , quando che portano il 
carico di governare, e diriggere anime , e di predica- 
re a’Popoli, come ebbelo il noRro Romoaldo;al qua- 
le lì aggiunfe l’altro importantiUìmodi pubblicare il 
Vangelo a gente idolatra, elTendon portato a quello 
effetto io Ungheria. 

IV. Per fecondo, che fe IDDIO Signor noftro ha 
donato celefle dottrina a molti fuoi Servi , ciò è fe- 
guito io perfona di quelli, i quali, ò fiorirono nell’ef- 
fere ancor bambina la noilra Santidìma Fede , come 
agli Appoftoli , e furono laici , ed obligazione non 
avevano di ftudiare, come al B. Solitario Or, del 
quale fcrive Roffrino cap. a. Litteras ignoravit , & 
plura nobis fcripturartm capifula Japienter dijffruit . Al 
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Santo cieco Anacoreta Didimo, di cuiregidra Pai* 
ladio , Lufia : cap. 4. ; , & novum tejUwen- 

tum interpretabatur ad verbum% dogmata autem fubtiìU 
ter , iS tam Jìretiuè expottebat, ut omnes veteres fupsra^ 
rii cogmtions. Al Santo Con verlb Pafquale di Bailon, 
ed a tanti altri; ò pure a fante Donne, come alle Bri- 
gide , alle Geltrude , alleCatarine , alle Terefe , e ad 
altre puriifime Vergini; ma non fi legge già , che ab. 
bia comunicato fcienza Divina a Sacerdoti , i quali 
non adempierono prima il loro*dovere , e potendo, 
ed avendo comodo, e tempo , trafcurorono Io ftudio 
fagro,come l’uno, e l’altro ebbe il nofliro Romoaldo; 
anzi più di tutti gli altri Sacerdoti; per eUèr vivuto > 
loo.anni dopo la Aia converfazione , e quafi Tempre 
in folitudine ; luogo di molto opportuno alle divine 
lezioni, ed alla meditazione di ede . Àccrefce bensi il 
Signore IDDIO a’Sacerdoti dabbene ,e Audiofi il fa* 
pere, ficcome Tacerebbe allo Aedo Romoaldo, dicen- 
do di lui il Damiano : Ita ut SanBo affìatusjpiritu 
ftomiulla ventura projpiceret , & multa veteris , novi 

T e [i amen ti occulta myjieria radiis intelligejitia penetra- 
rety cap. 3 1 . ed a tutti gli altri Dottori , e Scrittori di 
S.Chiefa. La ragione, perche a’ primi niega grazia sì 
pregiofa, eia concede a’ fecondi, èmanifeAa;po- 
iciacchè que Ai molte ore del giorno, e della notte 
ipendono fruttuofamentefu’libri, rubbandoagli oc- 
chi il Tonno , e dimoiti leciti , e dovuti divertimenti 
privandoli; e quelli pongono ToAacolo, per non 
adempiere prima le loro parti , ma attendono ad al- 
tri impieghi , i quali per indifterenti che fiano , ogni 
volta vengono difeompagnati dalle fagre lezioni, , 
fono oziolìtà, fon perdimento di tempo, e Ipeflò for 

no 
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no anche colpa; elTendo l’unico impiego de’ Sacer- 
doti l’orare , cd il leggere ; Et orationijuccedat 
é) leHiom oratio , infcgnava S. Balìlio ; ne mcn buona 
ellèndo la ftcllà orazione , fenzaftudio; onde inter- 
rogato il B. Giordano da’ Tuoi Frati Domenicani, 
de’ quali era dignifsimo Generale , feeramegliore 
dello fludio l’orazione ? raggia , e lepidamente rifpo- 
fe: Utrummeliùs comedere y quam bibereì alter natim 
covtpeih utrumque \Jìc & orare , & jiudere viciJUm opor- 
tet . Sorge da quanto fi è di vilàto quella verità : Che 
fe il Signore IDDIO concede fapere, e dottrina a* 
laici, ed alle donne, e l’accrefce a Sacerdoti (ludiofi, 
fegno manifefto egli è , che la vuole , e la ricerca ne* 
iMinillri del Aio Sagro Altare, e che quelli lònoia 
ftrettifsima obligazione di attendere al di lei ac- 
quino. 

V. Per terzo, che la Santità di Romoaldo non 
fu, come taluno fe l’immagina rullica, di tratto 
difgradevolè, ed incolta, propria degli ignoranti , 
màbensi civile, affabile , ed attrattiva , propria de- 
gli Uomini dotti , ed Appollolici; i quali fecero Tem- 
pre profitto grandilTìmo in prò dell’ anime de’ loro 
profÀmi coir afiabiltà , e . colla dolcezza ; e lo notò 
S. F rancefco di Sales, dicendo Int. vi. Sp. p. 3 cap.24. 
S.tiomoaldo è gratidemet/te lodato , che non (piante la Jua 
aujìerìtà , aveva la faccia , e le parole ornate di gioj a ydi 
allegreas,a , e di civiltà . Originava il fuo nobile pro- 
cedere, e la Tua affàbile civiltà , non tanto dairefièr’ 
egli nato di regio fangue, c dall’aver Tempre in Fran- 
cia , in Italia , ed in Germania trattato con Principi , 
con Prelati , e colli lleffi Imperadori dimcllicamen- 
tc , quanto daH’elIèr ricco di cognizione, di dottrina, 
^pol. Ili, B • e di 
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e di facondia , le quali rendono un Sacerdote amabi* 
le , e dolcemente caro a quanti feco trattano . Tutto 
ciò prefuppofto , in primo luogo rirponderemo alle 
due obiezioni de’ Contrarj del Capere del Beatifsimo 
Patriarca , e nel fecondo cofteremo con chiari docu- 
menti, ricavati medelìmamente da S. Pier Damiano, 
che Komoaldo fù di dottrina , e di Capere alTai più , 
che mediocremente provveduto. 

VI. Dopo deCcricto il Damiano nel cap. 4. il te- 
nore della vita di Komoaldo col B. Marino nell’ Ere- 
mo Veneto , sù quel primo , che vi fi condulTe a Cog- 
giornare , i Cuoi digiuni, le lueCalmodie, ed altre fue 
occupazioni , Ibggiugne : liomunldus autem , quià jx- 
culum idiota reliqzterat y aperto PJalter io y vix/uorum 
fuerfuum notas S^Uabatìm expìicare valebat\ cllèndo 
egli di anni compiuti, de’ quali ao. paflàtone 
aveva nel Cecòlo, c tré nella Religione. Se RomoaU 
do, or dicono i Contrarj del fuo Capere , nell’ età ay- 
vanzata di circa 24. anni, appena legger Capeva , non 
i'ulamente non fu egli affai men che mediocremente 
letterato, mà molto idiota, e fcarfo della dottrina 
ad un Religiofo Sacerdote dovuta ; poffocche aven- 
do menato i Cuoi giorni , quali del continuo nelle fel- 
ve , e praticato con Uomini rullici , e non poffèden- 
do bene i primi elementi del correttamente leggere, 
con che di intendere il CenCo del latino idioma , non 
potè in conto alcuno fare progreflb nel faticofo , ed 
^ erto fentiero delle Ccienze divine , ed umane ; quindi 
forza è {limarlo, e predicarlo per un Sacerdote in- 
dotto , e molto idiota . Con quella deduzione di lo- 
■ ro ghiribizzo, vengono a canonizare la Santità di 
Komoaldo per ozioCa , per non perfetta i e di poco 
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g !tgio ; mentre non è da fàrfì grande ftima dì quel 
eligioib Sacerdote , benché di ottimi coftumi , il 
!|uale y afóiftendogli Tobligazione d’imparare , ed 
«vendo tempo , e comodità di farlo, come certamen* 
te l’uno, e l’altra ebbe Romoaldo, lo trafqori , e nul< 
la gli faglia il rimanerli nella Tua ignoranza, ^n 
isfreggio della Tua fl:imazione|e cqa Cfi^upplo di 
coicienza ; fe però dar lì puote Saéerdoteiiaompiee, 
il qual lìa di vera perfezione dotato ; dfi^vancip 
gnorapza degli Ecclclìallici , quali A;mpre djidlafiQ^ 
troneria, e dall’oziolità , le quali non con vepgoop 
inlieme colla Santità vera. .. .k 

VII. Maanoifembra , che mentre gli Avvei^ 
farj del fapere di Romoaldo tacciar lo vogliono per 
ignorante della lingua latina , e per si ottufo che 
appena a leggero imparato . a veflè , danlì a divede- 
ce eglino di non bene intendere il latino , pofeiao 
chelefopra càuto parole» del X^uniaao 
efprimeoti*, Rt>moaldo leggere non 3^^p«S^ 
non ìfcri valido^ : yix Juorum veriorum notas 
édtim legete vaìebat , che a quello dettato licuramen- 
te s’intenderebbe , com’ellì aflèrìfcono ; ma bensì; 
vix^Juórum verfuum mtas Jyìlabatim explicare vale^ 
bai ; lo che vuol dire apertamente , che Romoaldo 
appena con ordine trafportar fapeva dall’idioma la- 
tino nella volgare favella il contenuto de’ verlì del 
Salterio ; e queH’avverbo Jyllabatim , il quale hà 
dato luogo al groflb equivoco , cade fopra explica- 
re , verbo che mai può intenderli per il leggere 
da perfetti gramatici ; ed in quello oafo non è tan- 
to criminale il fatto , quanto lo decantano i nollri 
Àvverfarj; mentre che. gran cofa, che Romoaldo 
trafctiratameiite .allevato dal Duca Sergio fuo pa- 
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'dre , a quel ftcolofcarfo di fapere , nell*ctà di aj. an- 
ni) non efplicaflèjChe confuramente il Salterio,quai^ 
do che quefti è de’ libri più difficultoiì ad intcnderfi 
della Sagra Bibbia . E poi il Damiano non dice : 
Monajieriumidiotareliquerat^ ma bensì: 
ium idiota reUquerat \ parla deiridiotifmo da lecolare, 

c non daReligiofo. , 

Vili. "Che dette parole del Damiano debbano 
prenderfi a fenfo noftro , e non a quello de’ nollri 
contrarj : a tocco di mano fi ravvifa , fe fi riflette a 
lèguenti confideramenti . In prima, com’è mai ven- 
fimile , che Romoaldo nato in cafa grande , in una 
Città di Ravenna', nell’età di ao. anni , a leggere im- 


parato non avefle ? forfè è tanto arduo il inandar a 
memoria l’alfabeto ^ unire le fillabe , e proTOrtre le 

parole . lo che &oik> i %liuo«nf*nioltorkggier men- 
te , ed in poco tempo ? Per fecondo , fe l’Abate , c«fi 

Monaci del Moniftero di ClalTe . ricufarono amme^ 

terlo al fagto abito , per il panico timore conceputo 
della biziarria del Duca fuo padre , come ricevuto 
l’averebbono poi. in tale età avvanzata , ft ancora 
apprefo non aveva cofa di cotanto agevole acqm- 
fto , quanto fi è il leggere ? fi farebbono egfinobeu- 
«mente oppofti , per quella cagione , a Monfignor 
Onefto I. Arcivefeovo di Ravenna , quando gli ri- 
prefe, c lor comandò, ad ammetterlo immantenentc 
in Religione? Per terzo, conceduto , che quattilo Ro- 
snoaldo vedi la Cocolla Benedettina , non avene per 
anche dato un’ occhiata Ibla all’ Abecedario , nc’ tre 
anni , che fi h:rmò in detto Moniftero , ne meno im- 
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no , c di notte in Coro a’ divini Oficj , Te legger non 
fapeva , come cantava i Salmi , e leggeva le lezioni? 
fi fermava in Coroaddunque per Celli monio?ed egli, 
che un Santo giovane era , di nulla di ciò fi arroift. 
va , e niente a fcrupolo aveva una tanta Tua igno* 
ranza ? Per quinto finalmente , fé dopo fatta la prò- 
feifione , egli fovventemente riprendeva i Tuoi 
Fratelli Reiigiofi , perche non ofièrvavano la Re- 
gola, citandone i Celli di efià , dicendo il Damiano 
cap.3« Prtejumebat autem Ittvitèr converfantium vitam 
iurè corripere , & fepè ad eorum confujionem , pracepta 
Regulf in teflimonium coavocareicoma poteva ciò pra- 
ticare, fe non intendeva il latino , ed a leggere im- 
parato non aveva? al ficuro dati farebbono quei Mo- 
naci inoilèr vanti più Collo nelle rifa , e non avereb- 
buno alcuni di e(iì più fcellerati , intentato dargli 
morte , lìccome trattato avevano, le udito avelièro 
ripigliarli di dilbr ggiaton di quella Regola, quale il 
riprenfore , ne intendeva , ne legger fapeva , e rifpo- 
(logli averebbono alla prima con difpregio; dicen- 
do: eh andate innanzi ad imparare a leggere meflè- 
re il noilro ignorante, e poi venite a citarci i capitoli 
della Regola, ed a riprenderci ; Sicché chiaro appa- 
rifee, che il Damiano intende di dire , che Romoaldo 
XidrÉremo Veneto , fotto la dil'ciplina del B. Mari- 
no , non efplicava ordinatamente il latino, e non che 
agevolmente legger non fiipeflè , ficcome caduto è 
dalla penna delI’Aùtor contrario nella prima Apolo- 
gia : Minùs expeditè legentem Komualdum Marmus 
virga percutit àif.x.fol. 1 a i. 

IX. Ma noi vogliamo efière condifcendenti,con- 
cedendOyChe Romoaldo non cooofcclTe ne meno i ca- 
tatceri, quando portelli a convivere col detto B> Ma- 
rino, 
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ririo ) che per quello ? tutti gli Uomini dotti piiiiMi 
di dar cominciamento ad apprendere le fcieoze, &K 
rono ignoranti , gli altri cominciarono a buon’ora^ 
nodro Komoaldo diè principio tardi ; anche il Oa« 
miano,come veduto Tabbiamo oeirApologia fecon-' 
da ou, 7. di età avvanzataepprefe i primi erudimeH*. 
ti del leggere , « della gramatica , e per quello non • 
divenne egli uno de'primieri letterati del Tuo tempo, 
tutto che viveire.48. anni meno del nollro SantoT il 
quale potè per tanto , a cagione della Aia lunghidì^ i 
ma vita , fapere quanto il ^miano , e di vantaggkl^;. 
nelle materie attenenti a fagra dottrina , e ad Ecek>:J* 
lìa(lica,e civile erudizione . l^on è per cantone bóo- 
na, ne giuda la deduzione de’ nodri Contrae]; perche 
Romoaldo di a;, anni non fapeya Ipedicamente ^ 
gere, quando che Vtfo ciò fbiK,ftk egli vm Smerdate 
idiota , e privo déf dovuto ftpere* anzi perche tar- 
di cominciò ad imparare » pentito de Ila paftta tra- 
feuraggine , vi attefe con maggiore applicazione , 
con più indifeflb dudio , e profittò col tempo , adii 4^ 
nelle fagre feienze. ^ 

X. Là feconda obiezione, colla qwde,a piè fermo f 
cóbattonoladottrina del S&o Patriarca gli Avverfa- f 
rj del Aio fapere , lìè , che regidrando il Damjaoo al ^ 
ca p. 3 1. com’egli per il dono da DIO ottenuto delle la. 
'grime,ne verfava del cootinovo, e con abbondanza, ^ 
non folamente dimora facendo nelle folitudini, ma .i 
ancora converfando in pubblico|e nel predicare, e nel ^ 
celebrar Mefià , per isfogo , e refrigerio deU’interoo 
meendimento deU’Amor Divino , quale brucciava 
l’anima fua felice ; e come efortava i Tuoi Difceppli - 
( perfuadendoli , che confimile dono eglino gode&- 
ro ; ad andar ritenuti nel piangere , per noniHarecace 
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pregiudizio alla vifla , ed al capo ; lo chiama Uomo 
Icmplice, dicendo; Undè etiàmpojìmodum pra 
(onjuetudiae , vir Jìmplex animi yputans gnuiam Jibi di- 
viniiùs prarogatam, omnibus ejfe concejjam ^ dicebat pi:- 
rumque difcipulis : Cavete ne multa: lacrymas ejfundaiis^ 
quia vijum minuunt , iS verticem luedunt . Or dicono 
ellì : fé il Damiano chiama Romoaldo inoltrato nella 
vecchiezza, Uomo femplice, lo che in buon linguag* 
gio vuol ligniHcare una perfona di fcarfa cognizione, 
e di poca , o di nelTuna letteratura ; ne fìegue , quan* 
do anche nell’ età di 24. anni , egli Rato folTe buono 
gramatico,per avere in apprcOb poco profittato nel- 
le fcienze , e nel dovuto Tapere, fùuo Sacerdote idio- 
ta , e di corta intelligenza. 

XI. Ma fé i Contrari del fapere di Romoaldo 
nella prima objezione dimoltrati fi fono, per non 
molto accorti nel prendere il vero fenfo del tcRo la- 
tino ; in queRa feconda , fia con loro buona pace , R 
danno a conofcere per innocenti neli’iotendere l’ef- 
fenza delle virtù morali, echenonfappiano per an- 
che, edere ne’ Servi di Dio la femplicità , non mello- 
naggine , ed-ignoranza , ma una dote deH’animo si 
pregiofa, e nobile, che fenza di eda , la grande , e co- 
tanto necedària virtù della prudenza , vizio diviene, 
edèndo di queRa ella la moderatrice , e quella , che il 
valore, ed il merito le dona . Il noRro amabilidimo 
Redentor GIESU, dopo eletti i dodeci AppoRoli 
per la converfione del Mondo , e facoltà datali di 
oprar miracoli , tra’ principali avvertimenti, che in 
fine fi degnò donar loro , fù quello ; EJiote prudente: 
Jìcut fer pente: ^ Mat.c.i o; e perche baRevoie non era à 
renderli veramente prudenti , l’imicare la più toRo 
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aftuzia, che prudenza delle ferpi, come correttivo 
vi aggiunfe,ó ' JtmplicesJìcut Columbet\ Ut^ avverti Sa a 
Gregorio 1. 4 . ep. 9 .Columhi^mplicitas , ferpemis ajìu* 
tiam temperareti per non edere, al dir di S. Girolamo, 
la prudenza non innedata alla femplicicà , virtù , ma 
vizio: Prtédentia abfque Jlmplicitate malitia eji , Ecco la 
femplicità virtù tale, che perfeziona , e viituofa ren- 
de la prudenza; la quale fé ci altringe a vegghiare at-'^ 
centi , e circofpetti circa noi medeiimi , c circa i no«(. 
(tri alFari; la femplicità ci obliga ad adenerci dal far- 
lo con danno, e con pregiudizio altrui. Quindi (ìe- 
gue, che dicendoli gli Uomini fanti col nome di feoi* 
plici da’Scrictori ancora eglino fanti , come il nodco 
Damiano, intender dcbbonfi per veri prudenti; con- 
forme dalla Sagra Scrittura n nomina; V'ir Jìmplex^- 
Giacobbe, Giob , ed altri, non per appalefarli ottufì,-*- 
e di grolfo ingegno, ma bensì per innocenti , e di ca- 
rità ripieni: Simplex f regidrò il nodro S. Beda di 
Ginb, quia rtullum Ictdere , imd prodejffe dejìderabat , I. p.j 
de Tem. Sai. A quedo fenfo medelìmo il Damiano 
chiamò Romoaldo: Virjìmplex animi i podocchè; 
avendo il Santo, e caritativo Patriarca Iperimenta. 
co in fe deflb di nocumento le fpeflè, e molte lagri- 1 . 
me, fofpinto dalla carità fraterna, avvertiva gli ama- 
ti Difcepoli ad ellèr cauti nel piangere,per non recare . 
pregiudizio agli occhi , ed alla teda . E pertanto la^ 
femplicità de’ Servi di DIO, peroracelo della deflk|i 
Divina Scrittura , una faggia , e moderata prudenza,; 
Siccome la prudenza è una accorta, e difereta fempli- 
cità . Notili di vantaggio , che il Damiano non chia- , 
ma Romoaldo ; Vir Jìmplex intelleBus , che a quedo ^ 
dire potrebbe , c doverebbefi prendere per un Sacer- . 
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dote di craiTa minerva , e di corta intelligenza , ma 
feri ve: Simplex animi y come già fcridè TAppoRO' 
lo San Paolo a’ Corinti ep.a. cap. 1 . Gloria nojira bac 

, tejìimonium confeientix nojira in Jtmplititat e cor- 
dis y cioè fenza fallaggio, ed aRuzia, ma con irchiet< 
tezza , e carità , come (piegano gli Efpofìtori . 
Sicché incendendo il Damiano non della femplicità 
d'intellecco , quale polliamo chiamare filìca y o ma- 
teriale , e quale non può negarli , non ellèr’ella aper- 
tamente mellonaggine, ed inezia , fcrivendo San Gi- 
rolamo: Simplìcitasjìne rationejiultitia nominatwrzmz 
della morale, compagna iodivilibile della prudenza, 
la quale è fornma virtù; dicendoli dello llelfo IODIO 
Signor noRro, che Jìt ipjajtmplicitas\ Targomento de^ 
nollri Contrae) recato a disfavore del fapere di Ro- 
moaldo , fa pruova , e della faggia , ed accorta pru- 
denza del Beatillimo Patriarca , e molto più del luo 
fapere , e della fua avvedutezza , delle quali parto è 
la vera prudenza^ 

XII, Ne giova il foggiugnerfì da’detti Avverfa- 
r j y che fe vera è Tallegaca dottrina , per vera non et 
colla la pretelà prudenza di Romoaldo , la quale fo- 
lamente render poteva virtuofa, e perfetta la certa 
Ria femplicità ; mentre li rifponde; Di tutte le virtù 
di Romoaldo, la prudenza ebbe il principato, e fù 
l’anziana, giacche al conliderarlì la fua vita ammira- 
bile, ricavali, ch’ella precorre la llel^ fua età, e direllè 
le Tue azzioni giovanili , con modo rado , e di mara- 
viglia. ERetti della fua prudenza più che matura in 
frefeaetà , furono quei condurli fovventemente alle 
cacce per ifeanzare le cattive converfazioni , e i’oc- 
calione di macchiare colle colpe la fuzeofeienza. 
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Quell’alienazione dal feguitare i fentimenti , niente 
piecoH del Duca fuo padre , sì nel Toverchio attacco 
a’beni temporali, ed alle ricchezze, come nella nimi- 
cizia col fuo parente , per la differenza , che vertiva 
delle praterie • Qucireflerfi ritirato nel Moniffero di 
Claffe, immantenentemente feguito il duello, con 
morte del cópetitore, in vece di provvederli di armi, 
c di fgherri. Quel no aver fubito abbracciato l’invito 
del buon Fratei laico , che lo fofpigneva a veffir i’a* 
bito Monaffico,ma maturato molto bene prima una 
tanta rilbluzione, colle preghiere a DIO , e colla du- 
plicata vilìone del Coipo gloriofo di S. Apollinare.^ 
Quel laggio ricorro avuto nella difficoltà cH^cflbre 
ammeffo in R eligione, a terza perfona , come Monfi- 1 
gnor’Oneffo I. Arcivelcovo della Patria, per venire 
a capo del luo Tanto difegno. Qu^’effèc/ì^atof co- 
perto , che fu delle lane Ben e dettine',' di tutto cuore 
all’acquiffo della Religiofò perfezione. Quell’abban- 
donameoto fino del Moniftero , per attendere più lì- 
curamente all’eterna Tua falvezza tra le folitudini, le 
quali tanto accertano l’acquifto del Paradifo a quel- 
li , i quali , e conorcono, e preggiono il foggiorno in 
effè.^ell’aver vivuto perlèveratamente,e per mol- 
ti anni lòtto la poco difcretadilciplina del B.M arino, 
contanti fuoi incomodi, e patimenti. Non parlia- 
mo degli effètti della Tua malficcia prudenza nell’età 
matura; poftocche l’additano la converfione di tan- 
ti peccatori , la direzzione di tante anime , la fantifi- 
cazìone di tanti fuoi difcepoli, la fondazione di tanti 
Eremi, e Monìfterj , la foffèrenza in tanti pefantifli- 
mi travagli , e perfecuzioni , il defiderio di tante Na- 
zioni» le quali lo bramavano ne’ loro paefi, e la vene- 

raziot 


Die itized <^oogIc.- 


T* E R Z A. 

razione di tanti Popoli , Prelati , Principi , cd Impe- 
radori, i quali tutti prendevano da lui parere « e con- 
figlio in affari relevantillimi . Sodisfatto aU’oppolì- 
zioni degli Avverfarj , vegniamo alla feconda parte 
della prcfente fcrittura , qual fi è , il pruovarc con lì- 
curi rifcontri , quanto Romoaldo di làpere , e di dot- 
trina provveduto foflè. 

XIII. Ma ficcome non fi può lenza Audio acqui- 
Ao fare delle feienze , così con difficoltà pruoverallì 
il fa pere di Romoaldo, fenza innanzi vedere laida 
applicazione alle lettere . Primamente grande fiì la 
premura, e la diligenza, con cui Marino fuo Mae- 
Aro nell’Eremo Veneto , attefe ad infegnarli tutto 
ciò , ch’egli fapeva , di rado a lui perdonando gli er- 
rori, ed abbagli, quali ei commetteva , elbvvente- 
mente percotcndolo col fuobaAoncino fui capo, con 
poco di diferetezza , e con molto di rigore. Non mi- 
nore fù dall’altra parte l’attenzione , e la fofferenza 
del B. Giovane, peri) defiderio d’imparare, e fammi- 
rabil pazienza nel foifiire i fpelfi , e duri colpi , per 
cagione de’ quali , perduto quali l’udito del liniAro 
orecchio , forza gli fù fupplicare modeAamente il 
riggido MaeAro, dicendo : Mag^Ur Jt placet a àexte- 
ro me deinceps tempore per cute , quia j am lev a auris au^ 
ditumjuaditus perdo y cap. 4. Ad una tanta diligenza 
del MaeAro , e dello Scolare , licuramente Romoai- 
do in tre , o quattro anni delli 30 , che convilfe con 
Marino, s’impolTcfsò della grammatica, e fi refe ver- 
fato nella Sagra Scrittura , indi attefe iìfiàmente alla 
lettura de’ SS. Padri ^ e di Autori morali , ed apprefe 
quanto opportuno era per afeendere al Sacerdozio; 
come ancora a difeorrere fondatamente ,- e con giu- 
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dizio; pofciaccheper la vicinanza deirEretno colla 
Città di Venezia , nella quale fon Tempre fiorite colle 
buone arti, le /cienze megliori, o venendo da lui, per 
eflcrfi penetrato cflèr’ egli figliuolo del Duca Sergio, 
molti de’ principali Cittadini , e de’ Nobili per vili- 
tarlo , e portandoli egli a quando a quando in Città, 
aveva ottima occafione di difcorrere , e di apprende- 
re da altri erudizione , e la pratica del ben procede- 
re, e di provvederli di libri . Approva quanto divi-- 
fiamo, il coftarci , che aveva Romoaldo conofcenza, 
ed amicizia co’ nobilillìmi Uomini Gio: Gradenigo, 
e Gio: Morofini , anzi collo fiellò Principe della Re- 
pubblica Pietro Orfeolo , quali poi indulJè ad abban- 
donare il fecolo , e la patria , e ritirarli nell’Aquita- 
xiia , dove fotto l’abito di S. Benedetto , e rottola Tua 
difciplina , attefero alia perfezione, ed afcefero a gra- 
do eminente di Santità. 

XIV. Allicura maggiormente quanto dilbpra,/ 
J’allèrirfi dal Damiano , che gionto Romoaldo nel 
numerofo , e gran Moniftero di S.Michele di Gufano 
neH’Aquitania ; Capìtde virtutìbus in virtutes mirabU 
ìitèr crejcere y reliquos Fratres San&te Converjatio- 
3tis grejjìbus longiùs avteire ; itaut quid quid inièrfra-‘ 
tresjìvè de fpiritualibus ,Jìvè de corporalibus ipfe decer- 
verei , cunHis volentìbus , e\us omninèfententia pravale- 
ret^ cap. 6. : onde fi fcuopre il profitto ben grande di 
Romoaldo , non folamente nelle materie di fpirito, e 
della Religiofa perfezione , ma la Tua avvedutezza, 
c la fua prudenza nelle cofe economiche , e nella di-- 
rezione degli affari temporali , come anco il Tuo fag- 
gio , e ben fondato difeorfo nel perfuadere ,. condu- 
cendo alia fua opinione tutti i voti di un tanto copio. 
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fo, e nobile Congreflb. Di vantaggio aggiugne detto 
Damiano, che Marino Tuo Maeitro : Gaudebat Ro~ 
mualdo ejfe devotusy cui nupèr fuerat ipfe Pr^latus ; ed 
andò fallito con Romoaldo quell’antico detto: Non 
datur dijcipulus fupra MagiJìrum'.}poiciZf:,c\\Qt^\ fi la- 
fciò dietro lo dello Tuo Maeftro, anzi lo rendette fuo 
difcepolo ; lo che fù colpo di Maedro de’ Macdri , e 
proprio di un Uomo di gran fapere : e di fommo ta> 
lento, e dottrina dotato. 

XV. Nulla giova agii Avverfarj il nTpondererche 
una tanta fapienza , ed una si fingolare prudenza in 
Romoaldo , effetti erano della Tua gran Santità , e 
non de’ libri, e dello dudio ; mentre rifpondefi , che 
a quedo tempo, non aveva ancora il Signore IDDIO 
manifedata la di lui Santità con miracoli , ne com* 
municatogli fcienza celede , della quale ottenne re* 
plicato dono, ritornato, che fu egli in Italia, molti, e 
molti anni dappoi , nelle folitudini di Parenzo in 
Idria, e di Sfiria nella Provini deirUmbria . Oltre, 
che fenza necelfità*iK>n è dà ricurrerfi a miracoli, 
mallìmamente nelle materie , quali dalla nodra vo*' 
lontà , dalla nodra applicazione , e dal nodro dudio 
dipendono; mai, odi rado concedendo IDDIO Si- 
gnor nodro a’ fuoi fervi prodigiofamente ciò , che 
eilj dà fe medefimi acquidar podòno , come poteva, 
e lo doveva il nodro Romoaldo , edèndo nell’età ec- 
cedente il mezzo fecolo . Ma palliamo ad altri docu- 
menti, i quali manifedamente la fua applicazione fu* 
libri, ci difvelano. 

XVI. Raccontando il Damiano le rigorofe adì- 
nenze di Romoaldo nella fua dimora in Aquitania, 
come per un’ anno intero altro cibo non gudò , che 
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un pugno di ceci Idlì al giorno ; come raddoppiava 
il pefo del digiuno in quelle giornate, nelle quali col- 
tivava la terra, e comeprefe ad imitare le diete ellre- 
me , pratticate con tanta ammirazione del mondo^ 
da’ SS. Anacoreti , Ilarione, Paolo , Calato , Adolio, 
Elia, Pitirione, Elpidio , e da’ Monaci del vaftilTimo 
Moniftero Tabennefe , di ricrearli con qualche cibo 
ne’ foli giorni di Sabbato , e di Domenica , ne’ quali 
convenivano inlìeme in Santa converfazione ; Scri- 
,ye il S.Cardinale cap.8. : Contigit amèm , u$ aliquando 
ìièrumdevitaPatrumlegens , ittillumlocum inciderete 
ubi continetury quod quidatfi Fratres per continuam beb» 
domadamjtngularitèr ]ejunantes , Sabbatorum die pari* 
ter convenirenty ipjhqucy ér Dominico diejejunii rigorevt 
interponerenty remilJìùs viBitareat ; quem rivendi or* 
dinem JUtim Komualdus arripuit , & in eo ^ndecìmji* 
Tè annisy vel eo amplius , continua at^eritate permanjtt. 
Addunque Romoaldo fotto attenta conlìderazione 
paluva quanto de’ beatillìmi Anacoreti , e Monaci di 
^gitto, di Palcftina, e della Siria olTcrvorono , ed 
ifcriffèro S.Atanaggio , S. Girolamo , Roffino, Sofro- 
fjio. Severo Solpizio , Galliano , Palladio , Teodore- 
to, Gio; Mofeo, Eraclido Paradifo , ed altri j Or qui 
appunto attendevamo i nolh'i Contrarj. Se Romoal- 
**^gg<Jva, e lludiava detti gravillìmi Autori, quali 
fono di ottima latinità, lìcurilJìma pruova ella è , che 
di molto attelb aveva alla grammatica, ed alla lettura 
di Scrittori latini , che aliai bene intenddlè quello 
idioma, e che molto dotto, ed erudito egli follè,atte« 
foccheètale , e tanta la copia degli efempli , e cosi 
abbondevole la dottrina ncll’opere de’ fudetci Auto- 
|T} di/perfa, che è più , cheballevole, dopo io fludio 
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della Sagra Scrittura ,a rendere i'apiente , ed erudito 
ogni Ecclclialiico. Cosi fodero , e DIO ilvolelfé, 
per le mani di tutti / Venerabili Sacerdoti , ed anco- 
ra de’ fecolari di condizione, l’opere de’ fudetti Scrit- 
tori, che altri colfumi, altro fapere , ed altre malfime 
al (ìcuro ollervarebbonlì nelle Città Cattoliche , al 
confìdararfì la vita Santa , ed aulterillìma di quei 
Uomini cotanto premurolì della propria falvezza, 
de’ quali , e di Te iteflò fcrilTe S. Girolamo alla Santa 
Vergine Euftochio cp. a 2 . . O quotiès ego ipje i» Eremo 
. conjiituius , ^ in itla vajìn folitudine , qua exujìa Jòlit 
ardoribui , horridum Monacbh prafìat babitaculum, pu- 
tabam ine Romani t interejjè delìcHs ! Sede barn folus , qui 
aviaritudine plenus tram , horr ebani Jacco membra deJcT- 
mia , ér fqualida cutis Jìtum atbìopica carnìs obduxeriti 
quotiàii lacrima ^ quoti diè gemiius ; ig quando repu^ 
gftantem Jomnus imminens opprejjìjjet , nuda bumo vix 
fiUa barentia eoUid9^4m» De cibis vero^ iS potu taceoycùm 
etiàm langtumes fendei , djfcàm 

ffum aiiquid aceepijjèy luxuria fiu Tlleìgitur ego , qufoB" 
gebenna metum^ tali me carcere ipfe damnaveram , feor* 
f ionum tantùm jocius , iS ferarum , fapè eboris intere» 
rampuellarum\ palleèant ora jejuniis y h mens dejtderiis 
txtuabat in frigido torpore ; i5 ante bominem fùum yjàrn 
. darne pramortuà , fola libidinum incendia bulli ebani. 
Itaque omni auxilio dejìitutuf , ad JESU jacebam pe» 
dety rigabam lacrymis , crine tergebam^ iS repugnantem 
€arnemy bebdomadarum inedia fubiugabanKy ed i quali al 
riHectere agraltifllmi giudizj di DIO , alla umana 
miferia , ed alla forte o buona, o rea , che toccata loc 
farebbe nell’ETERNITA , fi feioglievano in lagri- 
o?e , gemevano , ed ifvenivano per l’apprenzione , e 
per il timore grande. XVII. 
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XVII. Ma hoi palTaodo più oltre , con altro'con- 
fideramenCo diciamo ; giacche Romoaldo cominciò 
a dilettarli nella lettura delle vite di quei beatiilimi 
folitarj , e flrudio pofe neirimitare le loro angeliche 
virtù, e le loro fante occupazioni , gli fì accrebbe ne- 
cedariamente , ed il delìderio , e Tobbligazione di fac 
acquiflo maggiore delle fcienze divine, mentre leg- 

f è in Pelagio lib. i o.num.^o. , che diceva uno di quei 
anti Anacoreti . vult babitare Eremum , debet ef- 
Je doSor : ed oflervò , che i Monaci Orientali , non 
oftante la propria debolezza per i digiuni , per i difa* 
gi della povertà, e per il tormento del caldillìmo di- 
madiqueipaefì ', fpendevano molte ore dei giorno, 
e della notte nel rileggere la Sacra Scrittura , nell* 
efpofizione di effà , nel trafportare l’opere di Autori 
Cattolici, da un idioma aU’ai^rQ, ed in tralbri vere li- 
bri . Del S. SoUtarfo Téònà vivtìto per lo fpazio di 
jo.anni racchiufo, fcrivono Ruffino, e Palladio, che 
y'ir crai eruditus in fcripturis Komanis^Gracis^ ^ jEgi- 
ptiacis . Di un tal Vecchio nell’Eremo di Sciti, regi- 
sta Pelagio, cheallìcuròun Monaco andato a lui 
per confìglio : Vetus , ^ non^m tejiamentum ego fcripji 
per meìpfum lib. lo.nu. 94.. EdelB. Marco difcepolo 
diS. Silvano dicefi, che Jcriptor antiquarius erat lib.4. 
nU'f. Pelag. inter. E tal’era quella loro non meno ne- 
celTaria,che fruttuofa occupazione, che la propone- 
vano quei Venerabiliffimi Padri per uno de’ pati- 
menti maggiori , che eglino fi avelTero , a quei gio- 
vani , i quali indiavano con premura di eflèr’ ammelli 
nella loro Santa Converfazione . Nella vita di S. Pa- 
comio cap. 6 . fi legge , che il S. Abate Palemone a 
4c.Cto Pacomio all’ora giovanetto, il quale lo fuppli- 
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cava a riceverlo in Tua compagnia, rifpofe , dandogli 
conto della fua rigorofa vita : Vigilo dimidium noSis^ 
fffod Jpaiium, veliuoratione Jhlemni , velinmeditatione 
dinjina leflioms injervio. Del detto Pacomio poi San- 
tiiOmo Abate di Monaci numerofillìmi , reg^iflrafì 
cap. I o. . Poji leSiouem divina legis , ea^qua ad adifica^ 
iionem ani^rum pertinent , diligentèr exponens . S. Gi- 
lolamo nel trattare de’ fludj nella Tua gioventù, con- 
vivendo co’ Monaci ne’ deferti della Siria , fcrivea 
Kudico cp. 4. ; Dùm ejfemjuvenis ^ (S Jòlitudinis vttde~ 
/èrta vallare^Uf incentiva vitiorum , ardoremque natu~ 
ra ferve non poter am , quem ehm crebris jejuniis frange- 
rewy mens tamen cogitationibus exiuabat , ad quamedó- 
tnandam, cuidam Fratri , qui è" Habreis credi derat , me 
ìndifciplinam dedi, utpoji Quintiliani acumina , Cicero- 
-nis Jiuvios,gravitatemque Frontonis,^ lenitatem Pliniif 
alpbabetum dìfeerem , é Jìridentia , anbelantìaque verba 
meditarer . Qtnd ibi laboris injumpjèrim , quid /ujiinue- 
rim dijfìcultatis ,> quotiis dejptrav 0 fim , quotiit c^ayp- 
rim , & contentione difeendi rursìts ineeperim^ eji 
confeientia , tàm mea , qui pajjiis fum , quam eorum, qui 
mecum duxerunt vitam, gratias ago Deo meo, quod de 
amaro f emine lìtterarum , dulces fruSus carpo .Del mc- 
defimoS. Girolamo in età più avvanzata , e dimora 
facendo nella sagratifTìma foliCudine di Bettelemme, 
fcrive Severo Solpizio teftimonio oculato cap, 3 . r . 
To/«/ femper in legione , totus in libris eJi , non die , non 
noBe quiefeit, aut legit aliquid Jimper,aut fcribit. ^^in- 
di era poi folito il Santo Dottore fovventemente re- 
plicare quel tanto celebre detto , degno daimpri- 
merli indelebilmente nel cuore di tutti i Venerabili 
Sacerdoti : Difeamut in terrif,quorumJcientia nobifeum 
^ jìpohlll. D per- 
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perjèveretin C^lìs\ iS Jìc Jlude^tauquàm fetnper viBurus; 
Jicvive^ tanquàm fitnper morìturus . E di verità, qual 
piùutile , e meritevole efercizio per un Uomo Keli> 
giofo , che lo Studio Sagro ? e qual luogo più oppor- 
tuno per profittarvi , che la folitudine ? Ad efemplo 
di detti, e di altri Santi Solitarj, attefe dopo ben pon- 
derate le loro vite, il nofiro Romoaldo fidamente al- 
le divine fcienze , ed a renderli non men dotto , che 
Santo Sacerdote , e degno Maefliro , e direttore dell* 
altrui cofcienze. 

XVIII. Sentiamo in tanto ripigliarci da' nodri 
Centrar), dicendo: Non capire untantoindeièdò 
Audio in quei Sacerdoti abitatori dell’orride campa- 
gne deH’Africa, e deH’Alìa, i quali tutto il tempo, che 
daU’orare avanzava loro , fpendevano in coltivar la 
terra , infabricardirperfe abitazioni per quei, che. 
Ibvventemente conducevanfi p lòggiornarc ne’ loro^ 
dcrcrti;o pure ficcoroe h*cra più comune la coftuma- • 
za, s’impiegavano in torcer funi, telTere fporte , e 
ftuore, ed in altre rudiche opere manuali, non Canto * 
per bandire l’ozio, in certe ore molefte , e cediofe,del 
giorno, quanto per procacciarli quel mifero, enecef* 
lario pane di bifeotto, unico loro lòdentamento col- 
la vendica de* lavorj delle proprie mani. £ poi a qual 
prò lo iludio ad Uomini , i quali di rado converfava- 
no, pelo alcuno d’idruire altri non avevano , edin. 
cootinova contemplazione vivevano ? Quindi ne* 
detti Sacerdoti Solitari dell’Oriente , neRomoaldo 
co’ fuoi feguaci in occidente ebbono impegno , ed 
obligazione di aggiugnerealle tante loro fatiche , e 
patimenti il greve pefo di Radiare, c di lambiccarli il 
cervello fu’ libri. ^ r . 
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XIX. Da’ favoreggiatori dell’ignoranza, Itima* 
tillìmo, e dotto Leggitore, che attendere fi può mai, 
fe non errori mafiìcci, ed abbagli grandi? Gli Anaco* 
reti, ed i Monaci , fi degnino intendere i nolhi Con- 
trari ; i quali fiorirono ne’ primi fecoli della Chiefa, 
nelle campagne di Palefiina intorno al Giordano; 
ncirifole erme , quali forma il tortuofo , ed in più ra- 
mi divifo I^ilo nell’Egitto ; e negli aridi deferti della 
Siria , per l’orazioni , e per i meriti de’ quali , (limò 
Kofiìno Aquiliefe, che portofsi a vifitarli,e ne ammi- 
rò la loro Angelica vita , che IDDIO in efiere fer- 
baffe il M ondo : Ut dubitavi non debeat , ipforum meri- 
titi adbucjìare MunduWi prol.in lib.i. i quali attende- 
vano ad opere manuali , e adintrecciare giunchi , ed 
alighe , cotanto decantate da poco geniali alle lette- 
re ; furono Laici , o per meglio dire. Monaci fempli- 
ci (■ giacche i primi dir non fi poffbno legittimamen- 
te Monaci, ma bensiReligiofi, come l’oTlèrvò ildot- 
tifilmo Monfignor Caramuele: Fratres Laici funt Ke- 
ligioftifed non A/o»<*f^/,Teol.reg.t. i.n.422. ) e non Sa- 
cerdoti ; de’ quali, a quei tempi,eravi icarfezza anco- 
ra nelle Città, non che ne’ Monifter) , dove ne meno 
di ogni cento un foto rinvenivafi eiler Minifiro del 
Sagro Altare ; ed un Sacerdote folo la fpirituale dire- 
zione aveva di molti Monifierj , come fi ravvila net- 
tamente dal n.i.del lib.i6. interp. Pelagio: FaSus eji 
aliquando conventus in CelliSypro caufa quadam^ é? locu- 
tus ejl quidam Abbas Lvagrius , h dixit ei Presbyter 
Monafìeriorum , iSc. E verità quella così manifèlla a 
quelli i quali con confideramento trafcorrono le vite 
di quei Santi Padri , che non farebbe uopo il pruo- 
varla , ma pure per fodisfare a’ noftri Avyecfarj, ad- 
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duciamo : Come nel vaftiflìmo Moniftero Tabease^ 
ie , per Divino comandamento alzato, e diretto dall' 
Abate S. Pacomio , al quale l’Angelo prefcriflè le re«^ 
goleada oiTervarlì in etib, e nel quale lì unì numero si^- 
gunde di Uomini avvidi di perfezzione, e zelanti^ 
d'dia propria eterna falvezza,che edèndovin unafìa-v 
ta portato a viiìtarlo , dalla Città di Aleilàndria^ 
S.Atanagio , gli lì fece incontro per riverenza: Ingenr 
muìtitudo Fratrum; e quella gran moltitudine era Ca^ ‘ 
le , che per isFuggire la confufìone , dall’Angelo me-| 
delìmo li comandò a S.Pacomio , che : Juxtà nume*( 
rum eUmentorum^ iS gracarum litteréorum 24. Monacbo* 
rum iurmce conjììtuerentur ; ùi ut Jtngulis turmitÈ^ 
ponerenturjìngularum nomina lìtterarumy cap.22. 
in quello efercito numerofo di Monaci del detCO^ 
■Monillero Tabennefe, quale 

^S^^^H^jo^Abitatori , noni''' 
eravi un folo del l’Angelica Dignità Sacerdotale fre«i^> 
giato , e venivano dalle prolJìme Ville i Preti a cele- 
brar Mellà , ed a difpenzare il Corpo di GIESU 
CRISTO. Cofa di verità molto llrana , mapurve- 
riilìroa ! eccone il tello : Protndè cumjòlemnitas ex mo- 
re depojceret , ut MjJieriorum Ccelejiium participes fie* 
reni } parla di detti Monaci Tabennefìti , ex proximis 
vìculis Preshyteros convocabant ^ qui eis fejiivitétem /«- 
titia fpiritualis implerent, cap. 24. 

XX. Nefì perluadano i nollri Avverfar),che que- 
lla cotale mancanza di Sacerdoti , forle a cafo fbdè, 
o pure dal non ellcrvi foggetti dotti , c capaci di tan- 
to minillerio, derivaffe , mentre penfatamenteinte- 
fa, e voluta era dal beatiUìmoPacomio, ilquale:Alo;a 
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féùibatur inter eos ejjè quempiamìqui Clericatus oj^cio 
jungeretur ; multò meliùs , atqtse commodiùs Monacbiry 
non folum nullius prorJUs honoris quarere primatus , iS 
gloriai erum etìàm occqftones bu\ufcemoài de Ccenoòiit 
amputare . Quindi deducefì , che lo ftellb Pacomio, 
non che gli altri liioi fanti Difcepoli , non era Sacer- 
dote y come non l’era la maggior parte di quei tanti 
Santillìmi Abati ; e fe di alcuni di elfi ci colla , che 
Sacerdoti follerò , come gli Abaci S. Abramo , e 
S.Efrem, furono alzaci al fupremo grado Sacerdota- 
le, concroia propia volontà da’ Vefcovi llìmacofi 
^ delle loro virtù ; il primo per predicare a* gentili , ed 
il fecondo per dolce fofpignimento del gran Dot- 
tore della Chiefa S. Balìlio . Anziché di quei pochi 
Santi Anacoreti , quali furono Minifiri del Sagro Al- 
tare, fi nota dagli Scrittori la loro venerabililfima 
dignità, come colà rara, fcrivcndolì: De Euprete PreJ'^ 
hytero: De Apellen Presbitero : De Serapione Presbite» 
ro : De Piammone Presbitero , e di altri pochi . E del 
grande Abate S. Macario , come particolarità fingo- 
lare fi regillra : Presbiteratu enim dignus Juerat b^i» 
tus magms Macarius Pall.cap.i9.C0si ancora del fuo 
beato difcepolo Giovanni : \oannes , qui pojleà faBut 
eji Presbiter in /oro 5 .Afdr<irz(.E(Ièndo addunque non 
Sacerdoti quali tutti i Monaci Orientali ^ ne fiegue 
concludentemente, che Laici, e Monaci femplici era- 
no quelli, che tanto fi affaticavano in lavori di mano, 
a’ quali non difconveniva una tale occupazione , co- 
me disdicevole fora (lata a’ Venerandi Sacerdoti; 
l’impiego vero de’ quali fi è l’orare , il leggere, -e 
l’iflruire altri nella Divina legge. 

XXI. Tolto ^al capo de* nof^ri Coniar) lo gro& 
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lo abbaglio , che gli antichi Sacerdoti nelle folitudi«.^* 
ni} e ne! Monillerj deil’ Oriente , attendelTero, non a 
^udj} ma ad artiraeccaniche , vogliamo di vantag? 
gio^flnuarli , a maggiore pruova del noftro argo- 
piento, e ad efaltamcnto delle lettere } chegliltclfi^ 
Monaci femplici} attendevano , ed erano in obliga-1 
zione di attendere alle Divine Scritture , per ftradar 
farli all’orare perfettamente , ed alia contemplazio^ 
ne . Nelle fudetCe Regole dall’Angelo comunicate all 
S. Abbate Pacomio per i Tuoi innumerabili Monadi^ 
leggelì la feguente : Qui vero femel ad hoc itftraret Mot 
»aJieriuiHf ui ibijugiter permaner et y per tr(s annoi u 

diir Sacratioribus arceretur . Or le abbiamo veducò,'^ 
che nel Monifliero Tabenncfe veruno Monaco era ■ 
della dignità Sacerdotale fregiato , comandane^ 

ni* ‘dcCti'We anorfi permettevano Studj meni 
Sagri, e che trafeorfo il triennio, dovellèro approfit» 4 
tarli anche ne* più Sagri; addunque i Monaci non Sa^ 
cerdoti ancora edì , li applicavano a’ Sagri Studj, ed 
erano in obbligo di Ipendervi più ore del giorno. 
Pruova fà di ciò ncurifllma il leggerli nelle loro vite, 
Angolarmente il rapporta Rodino Iib.^.num.aoo.,che 
convenendo ogni Sabato alle Collazioni, in edè; Po/? 
r^eSion?^yUjìqueaiv^peramfedentes , meditabantur 
de fcripturir fanSis . Non enim difeurrebat inter eoe 
fitcularis fabula f non cura /acuii , non aSio terrenarum 
rerum % fdjhiummodi coilatio fpiritalis Regni Coelejiir 
d^iderabilis commemoratio ; futura beatitudo y gloria Jfe* 
forum , pcena peccaiorum , SanSorumque requies ; bxe 
comtnemprantet JuJjirabant ey: imo peSore . , éT Jìeiant 
. uber~ 
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uberrimè\ qaali foggetti de’ loro dìlcord manifeiUno 
ilTapere , e la dottrina non ordinaria di detti Monaci 
non Sacerdoti, non eflendo degl’ignotanti ildivifare 
della Sagra Scrittura del gaftìgo de’ peccati, del pre- 
mio delle buone opere , e della gloria de’ Beati. 

XXII. Ne deve maraviglia arrecare , fé a quella 
Aagione i femplict Monaci' un tanto lludio facelTe- 
ro , quando, che le Rellè Dono», forfè di vantaggio, 
che gli Uomini applicate vivevano fu’ Sagri libri.X>i 
S.Marcelia Vedova Romana, fcrive S. Girolamo nella 
di lei vita cap. 4. Divinarum Scripturarum arior erat 
incrtdiòilis . Di S.Fabiola il meddìmo S.Oirolamo di- 
ce : ]eju bone , quojervore^ quo Jiudio intenta erat divi- 
mif voUtmnibus ! veluti quandam famem fatiate ieji- 

deranr , per Propbetai , Evangelia, Pfalmojque currehat, 
iS quajliones propone ns , d? folutas recondens in fcriniolo 
peSoris fui, cap. 6. . Ciò , che il medellmo Santo Dot- 
tore racconta della Santa Vedova Paola , mentre 
amendua SagratMìma folitodfe #' 

ne di Betteleminé è Mtécare Rupor&'aglifte(ll"Sa* ,iy- 
cerdoti ftudiofì,dice, ch’ella apprefo molto bene' avei 
va la diificoltofa lingua Ebrea , e la Greca ancora, 
per intendere più perfettamente la Sagra Bibbia:Hfc K 
treamlinguam , quamego ab adolofcemia , atteftail 
Santo , multo labore, ac Jìtdore exp^te didki i (f infitti- V. 
ca^H 7neditationenoudeJiro\ ne'i^ ab e'a dejtrar, àifce- ^ 
re voluit,^ conjèquuta ì^l,itaitt pjalmos b^braice canerei, 

^ fermonem abfque ulU latina Unguapropriitate , per fo- 
nar et . Quod quidem ujque Ikdiè in SanSa fiHs ijtA Eu»- 
Jhcbio cernimuf . La greca filvella poi a vevaB Paola 
refa così familiare , che iliirore ultime del Aio vive- 
re ipterrogau da Sr Girolamo : Cor mèret^ mt'nollet 
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refponàère > Ati dolèret aliquid , grctco fermone rejponditx 
N ihil fe baèere moleJHa jjed omnia quieta , (S tranquilla 
perfpicere . Confìmile, e forfè maggiore acquilto di 
i'cienza, fatto aveva detta lua Santa figliuola , e Vec. 
gineEuftochio . EdiS^Silvia, ofia Silvania,fcrive 
Eradido cap. 4 Z. Eloquentijpmajuit , magnumque amo. 
rem babuit liner arum\ut ità loquendo^noSes in diet ver- 
ter et omnes Antiquorum libror notijjìmos babeus.Ot tut- 
to, quanto fi è divifato , avendo letto , e confiderato 
ilaollro Romoaldo, nel trafcorrere le Vite de’ Santi 
Padri Orientali , e rapendo l’obligazione, quale ten- 
gono! Sacerdoti di iludiare , certamente più fi acca- 
lori nelle divine lezioni , e nel profittare nelle Scien- 
ze Sagre. Rifpondendo all’altra parte deH’obiezione: 
ch’era infruttuofo a* detti Monaci Sacerdoti lo Au- 
dio , perche di rado pratica vano, pelò alcuno dijad- 
dottrioare altri ad elfi non afi^flevw^y e {^che alla 
contemplazione fidamente eglino attender dove* 

XXIII. Ci cagiojli^naufea , non che ftupore 
ì ooAri Contrari, col pretendere a pruovadeU’altrui 
prefuppofta ignoranza , che il fapere lòia mente con- 
r .venga a quei Sacerdoti , i quali converfano, ed il ca- 
rico portano d’infegoarea’ Popoli , e non più tofto 
a tutti ugualmente , per propio ammaeftramento, 
per bene intendere la Divina Legge , e per il dolce 
ihitto godere di ^quella virtù , la quale è premio a fe 
medefima llffa quidem virtur Jìbimet pulcberrima mer^ 
tes . Gli arpichi Monaci Orientali converrà vano , ed 
addottrinavano coll’efemplo , e colla predicazione i 
loro fratelli Religiofi , convenendo , come di (opra (t 
ù veduto, alle confueCe collazioni ; e conducendoH 
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non poche fiate ne* luoghi abitati alla converiione 
deirÀnime; per rinvenirli a quella Ragione aliai gen- 
tili , ed eretici . Di S. Apollonio, fcrive Rofiìno lib.a. 
cap. 7. : che fù tale , e si abondevole la converiione 
degl’idolatri : Ut in omnibus illis Regionibus , nullut 
jam paenegentiliumremMnJèrit . Dei S. Solitario Àbra- 
mo, fcrive S. Efrem Diacono, cap. 8. ; Bapti^avit cosi 
erat$t autèmufque ad mille animas 'f deinde per Jtngulos 
dies Divinas Scripturas eis legebat docebat eos de Regno 
Dei y de Paradi/ì de lidi s , de gebennee fupplidis , de ]ujii- 
tia, de FideyiSde Cbaritate . E convenendo fovvcnte- 
mente ne’ loro Eremi, e MoniRerj,ed Uomini, e don- 
ne , e fedeli, ed infedeli, come apertamente fi nota 
nelle loro vite ; quindi correva concetto per tutto 
l’Oriente, non meno della loro dottrina, che della lo- 
• ro fantità , portandoli anche ad arte , e per curiolìtà 
fottiiillìmi Filofofi , c Sofifii a fare fperimento del lo- 
ro fapere . Nella vita del grande Antonio lì legge, 
cap. 44. Aliquando eteuim Philojhphi duo gentìles vene- 
runt ad eum , cap. 4f . ; Alios quoque Mundi Japientesy 
qui eum irridere cupiebanty éTc. cap.46. : Intèr hxCy quaji 
parum ejfet bis gentilitatemjuijfe fuperatamylS tertiò ve- 
veruni viri ad eum omnisfacularis prudenti^. In quella 
di S.Pacomio,cap.42. ; Interea Philojòpbus quidam Ci- 
vitatis ipjìus , audita Jervorum Dei opinione , venit ad 
eosyjcire volensyquid ejfentyquidvè profiterenturìW San- 
to Abate Pacomio mandò a rifpondergli due Mona- 
ci, Cornelio, ed il giovanetto Teodoro , e quefti alla 
domanda fatta dal Filofofo ; i^uis non natus mortuus 
ejiì Quis rurjìtm natus à morte fubtra&us eji ? Quis 
autem cùmjit mortuus y non ejì fattore corruptusì\>vonzz- 
mente rifpolc . Necgrandis bxc propojìtio tua , 0 Pbilo- 
Apol.lll, E 
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Jòpbe , nam facile^ quoà inquiris folvam : Qui no» natus 
mortuus eji ^babetur Adam protopla/ius. Qui vero natus 
5/?, nec tamen mortuus ejì , extitit Enocb , qui Deo pian 
cuti , atquetranslatus ejì : Qui mortuus eji autem , nec 
foetore ullo corruptusy uxor ejì Lotb , qu£ converf» ejl in 
Jiatuam f.iHs , qua ujque nunc in eo baòitu ypro incredun 
lorum perdurai exemplo . Vtda(ì quanto mai erano ben 
fondati nelle Sagre Scritture anche i giovanetti de- 
gli antichi Monaci , non che i provetti ,ed i Sacerdo- 
ti; che converfa vano , addottrinavano altri;che con- 
vertivano Popoli intieri , e che ad elli facevan ricor- 
fo molti Sa\ j del Mondo . Che poi non attendeffèro 
allelcitnze, perche datiallacontemplazione , lì ri- 
I])onde, e perche dati alla contemplazione , fonima 
ceccUìtà li allringeva ad attendere alle Sagre Lezio- 
ni « ed alloltudio di Cattolici, e dotti Autori, altri- 
menti , ne contemplare , ne meditare potuto ave- 
rebbono , imperciocché è verità manifefla , non me- 
no , che comune fentimento di tutti gli Uomini fag- 
gi , che DIO niente ,ò molto poco vien conol’ciuto, 
daglTgooranti; ed a quelli la vita fojitaria , al parere 
del chiarillìmo Petrarca : EJÌ exiliumy career, aculeui: 
ed a ll’ozio poi unita ; Eji mors, & vivi Hominis fepuU 
/«r<*,lib.i.de vi.Sol. cap.i. 

XXIV. I Contrari del fapere di Romoaldo con- 
cedendo quanto di fopra, per elTere verità evidente, 
che noni Sacerdoti, ma bensiifemplici Monaci im- 
piegavanfì nell’Oriente in opere fervili , e quelli fe- 
condi ancora eglino fruttuofamente fpendevano 
non poco tempo fu* libri ; fatto un falto dalI’Afia , e 
dall’Africa , qui nella nodra Europa , foggiungono: 
Che per il calò nodro badar dobbiamo a ciò,che pra- 

tica- 
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ticavaH in Occidente ne U’Ordinc Benedettino , nel 
quale afci itto era Komoaldo , e nel quale, come dal- 
la vita di S.Benedetto , e da alcuni luoghi della fut 
Regola , madtmamentc dal cap. 48. ricavali, i Mona- 
ci in quei primieri fecoli, attendevano non lòlamcn- 
te ad opere manuali , dentro de’ Montile rj, ma anco- 
ra fuori dfclli , conducendoli Ibvvcntemente nelle 
campagne alla raccolta delle biade , e de* frutti della 
terra; liccome apertamente leggelì ne’ dialoghi dì 
S.Grcgorio lib.i cap.7. il quale racconta, che S.Non- 
nofo nel Monte Soratte , in una annata fcarfa di oli- 
ve, non ritrovandoli per l’anno venturo olio nel Mo- 
nillero , dall'Abbate ellèndolì comandato a’ Tuoi Re> 
ligiofi, d) ufeir ftiori a raccogliere olive ne’territorj 
altrui, per riportarne , come mercede delle loro fati- 
che, qualche quantità di olio: Pitricum magna bt 4 - 
militate prohibuit , ne exeuntet Fratres ex Mofta^hrì*, 
dum lucra oteì quxrerent , Animarum damna patere»-- 
tur ; moltiplicò miracolofamente , ed in abbondan- 
za quel poco olio , che ritrovavali in difpenla . Sic- 
ché rimane ancora in piedi robiezione,che i Monaci 
Sacerdoti , almeno in Occidente , non attendevano 
alle lettere , ma bensi alle fatiche corporali, per 
procacciarli il bifognevole al proprio foRenta- 
. mento. 

XXV. Prima di nTpondere , ci onorino gli Av- 
verfarj dirci, fé ne’primieri fecoli Benedettini,! noRri 
Sacerdoti in vece di attendere a’ fagri iludj , confu- . 
mavano il tempo , che daU’orazione, e dal Coro loc* 
•vvanzava, in lavori, e fatiche di mano,donde ufeiro- 
no di grazia tantifavjlfìmi Abati all’Ordine^. Tanti 
conliglieri a’ Principi .. Tanti direttori, e maeflri di 
. . E a ipi- 
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Ipirito a’ Popoli. .Tanti Dottori, c Vefcovi alle Chie- 
le« Tanti Apofloli alle genti.E tanti Cardinali^e Pon- 
telici al Vaticapo? (ìcche fi vide la Religione Bene- 
dettina divenuta Maefira, e governatrice del Moodd 
Crifiiano! Poflono ufcire l'oggettidi affari si rilevan- 
ti da uno fiiuolo di artigiani , e da ona compagnia di 
metitori, e di coltivatori de’ campi , com - vogliono 
gli Avverfarj, chefofiè l’Ordine Bcne’dettino-oe* pri- 
mieri Tuoi fccoli? certamente che nò . Odanfi dalla 
bocca del Santo, e Venerabile Beda,le fue occupazio- 
oi, e per confeguente di tutti i Sacerdoti Benedettini 
in quei primieri fccoli deU’Ordine , giacch’egli vi® 
incorno il 700. della nofira fa Iute, par landò di feftef-'' 
fo nella Stòria Anglicana , dicetÉgo feptenms Morut- 
Jieriumingreffus ^ibi tota •otta , omnem in meMtàndit'* 
St/ipturi^operam dedi $ atque imter oé/èrvantfdht dijci^ 
f tiua regularis , iS quotidianam cantaudi in Ecclefia r«-. 
ram (odano quei Rcligiolì,i quali itimano incompof- 
tìbile lo Audio colla Regolare offervanza ) fempef,^ 
aut dìfeere^aut docere^ant jeribere^duke babui ; c dicen-’ 
do il S.Dottore : dttere , vedefi, che gli altri Monaci 
ancora apprendevano nella Tua fcuola le feienze mi- 
gliori . Riipondendoadefio agli Avverfarj, diciamo, 
vero non effere, che i figliuoli Sacerdoti del P. S. Be^ 
nedetto ne’ primi tempi del fuo Ordine fi occupa va- 
no in lavori meccanici, ei'uAici, come nonè egli fia- 
to vero , che lo faceflèro i Monaci Sacerdoti Orien- 
tali; anzi che gli uni, e gli altri,come’Minirtri fupre- 
fni del Sagro Altare , eper efièrpochiflìmi , occupa- 
vanfi cotalmence nelle divine lezioni , nello Audio di 
elle, e nell’amminifirazione de’ Sagramenti.Che rari 
foUèro anche nell’Ordine Benedettino i Sacfifààti , , 

chia- 


Dir * T : " by Google 


T E -R 21 4Ì^|Ì 

cfaiarametite apparifcc dai cap. 6 afi^a Regola , do> 
V€fdicz&.Si quìs Abbas Jtbi Prexbyterum, vci Diaconum 
ordinari petierit^ de Jìtis eliget , , qui dignus Jit Sacerdotio 
fun^i.OQde Monlìgnor Carai m^ le inligne inCerprete 
della Regola Bènedeccina , aliterà , che : Paucijjimi 
trai Sacerdotes tempore D.BenedìSi^eo\M.o%,iOÌ,^ff.\.^S^ 
anziché dubitali di molto, le lo ReBd-P. S. Bénedctto'^ 
Sacerdote egli folTe. DI vantaggio l’a^omento cam- 
mina contro degli Avverlàrj,ed in prò maggiore del- 
le lettere, lìccome è camminato , trattandoli def Mo- 
naci di Oriente; poftocch’eUèndopocbiffimi iSater- 
doti ne’ primi fecoli dell’Ordine, «fcomaandapdoìi CQii 
molta premura dai S. Patriarca Beoe^tto nella Tua 
Regola, lìogolarmente nel cap. 4 S. che tutti attenda- 
no alla lezione cotidiana , e che i Superiori Ibpra di 
ciò vegghiano accétt:A»te omnia fané deputetur uriutf 
M4t dito Seniores circtmtant Aion^ierium borii ^ 

mente du^v^l^ téprihia, che Sa 6 enedctt<yeoni» 
da , chegli ft^SMonacrfempiici attendano a’ fagtl 
’ftuÀnoordhé quelli del venerabiliflìmocarattere Sa- 
cerdotale adorni, i quali fonoi Maeitri degli altri.La 
ièconda , che quando nel cap. 48 . lì ordina, che i Me- 
naci Il eTercitino in opere numyali , o dentro’, o fuori 
del Moniftero , non lì hà ad intender de’ Monaci Sa- 
cerdoti,! quali per eflère appena due,o tre per Mooi- 
ftero, attender dovevano necedàfiamente alla Ghie* 
fa, ed alla direzione dell’altrui colcienze . Conferma 
detto (hidio de’ Monaci , anche non -Sacerdoti a quc^ 
primi fecoli dell’Ordine, ciò che rapporta il BarooiO 
an.r 6 a.del non men Santo f che dottitlìmo Aurelio 
CaliiodoFO , il quale nel Moniftero Vivariefe in Ca- 
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labrio , oltrel'avervi unico una fioritiflìma Librerit, 
ed il profenarvì le fcienze necellàrie , (ì ftefe fìno ad 
infegnare a' Monaci giovanetti la gramatica , rotto- 
grana, e k> feri ver bene. 

XXVf. Aggiugne di vantaggio il P. Mabiilone 
nel bel Ilio tt^ttitodefludiir Mon^iicis tC^p. 4. che il 
' detto Callìodoro voleva, che i Ajoì Monaci atcendel^ 
fero alto (ludio,non folamentede* Conci)), ma anco- 
ra de* fagri Canoni , fcrivendo loro ; Ne videamìm, 
tam Jalutares Eccle/ìajhcar regulas culpabiiiter ignora^ 
re . E pure tra eilì Monaci, Jìne dubio aisrantf 
qui nullo prorJUs ordine initiati erdiiex quo etiam argu- ' 

mentum fortiùt urget reJpeSu Monac^orum, qui Sactr^ 
dotali cbara&erejìgnantur , come Toflèrva anche det- 
to Mabiilone.Sicche a molte pruove retta còtìrmaco, 
ohe non folamente i Monaci Sacerdoti, ma i templi- 
ci ancora , ed in Oriente, e nella noftra Europa, e ne* 
Monitlerj, e negl’Eremi han Tempre profetato le Ict-* 
Cere, ed hanno attefo allo itudio di f^ra erudizione.^ 

£ che Te adun’.Ecclefìaftico fecolare è di sfregio, 
l'ignoranza, al Religiotb è di obbrobio: Etenim , aCte- 
fìa detto Mabilione ^in Ecclefìaftico feculari ignorane 
tia iniquo fertur animo ; profetò minùs tolerai>ilis in' 
Afonacbis eri/ i qui Sacerdozio inuiantur. 

XXVII. Da quanto (ì è divifato , forgendo da fe 
medefìma la rifpolla alPefemplo arrecato di S. Non- 
Dofo , per non eflèrc quei Monaci del Moniftero di 
Monte Soratte Sacerdoti;re(Ia folamente da foggio- 
gnerfìrChe in tépo di neceilìtà, anche un Sacerdote,' 

(iati Regolare, o Secolare puoCe,edeveat&ticarfìin’ ' 
opere manuali; imitado i Sitillìmi Appoih>li;i quali, 
tuttoché attendeflèro alla pubblicazione del Vangb-' ' ■ 


lo, 
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lo , pure per tedìmonianza di S- Paolo , fi procaccia* 
vano col iudore delle loro fronti il bilbgnevole al 
proprio lòllentam^nco ; Quamìbi opus crani ^ é bis^ 
qui mecum funi, minijiraverunt manus ijiay A61. Apoft. 
cap. 2 o. Similmente edere molto di lode degna, licco- 
me la è di merito la codumanza , per anche in piedi 
in molte Congregazioni Bcncdittine,ed in altre com* 
munirà Regolari, lìngolarmente nella nodra Camal- 
dolel'e di convenire in alcune giornate feriali della 
fettimana , permettendolo il tempo tutt’i Reverendi 
Sacerdoti iniìeme uniti a manuali efercizi , per un’o- 
ra in circa: lo che oltre il feguire in olfequio della ' 
gran virtù dell’Umiltà , è di giovamento alia faiute 
del corpo, edi follievo alla mente, per didraerlìal- 
quanto dalla ddà applicazione all’orare , ed alle le- 
zioni. Ma facciamo ritorno al nodro Romoaldo , do- 
po si lunga digrefJìone, forzatamente fatta , per vin- 
cere rodinata opinione de' Contrarj del fapere del 
beatidìmo Patriarca. 

XXVIII. Veduto il nodro Romoaldo occupato 
nello dudio delle divine Scritture, e delle vite , e dot- 
trine degli antichi Padri ; veggiamolo ancora appli- 
cato nel conlìderamento de’fatri de’ Sommi Pontefi- 
ci , e per confeguente di tutto ciò , che di (ingoiare è 
feguito, fin dal principio della Religion Cattolica, 
nella Chiefa Romana; Erudizione adài giovevole ad 
ogni perfona Ecclefiadica ; e deduciamone , ch’egli 
unito (eco aveva buona quantità di libri ; capitale a 
.tutt’ i Religiofi ncccfiàrjisimo , mafingolarmente a 
quelli , che vivono in folitudine , i quali fc non poco 
(ì adengono dal comunicar co’ vivi , molto deggio- 
no frequentare il coovecfare co’ morti , che fono gli 
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Autori de’ libri . Regiftra il Damiaoo nel cap. 9 . , che 
dopo avere il Santo, ad imitazione degli Anacoreti 
di Oriente, prefo ad intralafciare il rigore del digiu- 
no ne’ giorni di Sabato, e di Domenica, e contino- 
vato quello ufo per certo tempo ; nel leggere la vita 
del gran Pontefice S. Silveftro , olTèrvò , che nel Sa- 
bato , come vigilia della Refurrezione del benedetto 
Redentor GIESLl , dover’ ora, che fi digiunalle, co- 
me forfè pratica vali in Roma al tempo di detto bea- 
tifsimoPapa, per venerazione di sì gran Millerio; 
onde fembrandogli anche, più difcreto , e convene- 
*vole,trafportare nel giovedì quel picciolo conforto, 
che dava al corpo nel Sabato, per non paflare cinque 
giorni feguitamente in allinenza , prefe indi in poi a 
cibarli nella quinta feria, come faceva primanel Sa- 
IsatO ; Po/? bcec autem Romualdut iterum legenr , qUÌA 
^.Silvejìer Urbis Rorme Epijcopus , Sabbatorum diem 
yejunandum ejje , ut revera SafsBi Pafchatis vigilias inm 
^iituerit , mox rcmijjìonem Sabbati in quintam feriam 
tsommutavìt , iS Jìc infirvtorum imbecillitati cot^lens, 
dongum jejunium , dijfcretione babita , Jacilius reddidit. 
3i Rende poi il Damiano ad accennare il prudente , e 
caritatevole metodo di digiunare,dal Santo prefcrit- 
£o a chi è defiderofo di perfezione : Ut quotidiè come- 
dat , iS femper ejuriat . Ma inoltriamoci a confiderare 
il noftro Romoaldo verfato anche,in Sagri Canoni, 
]ó che darà molto negli occhi de’ Centrar) della fua 
dottrina. 

XXIX. Ritornato Romoaldo la pr ima fiata dall'. 
Iftria, allo feorgere per gran parte della noRra Ita- 
lia , in compagnia di molti vizj , correre come in 
|;r|onfo la Simonia , con queU’irreparabile fconvol- 
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gimento delle cofe fpiritua 11, e temporali, quale ori- 
ginar fuol^e dal proinoverH alle Prelature, non ibuo- 
ni, dotti , e meritevoli , ma gli aftuti , ignoranti , ed 
ambÌ 2 Ìofi;'e con queldanno dell’Anime Fedeli , qua- 
- le dal cattivo efemplo degli Eccle(ìafl;ici inevitabil- 
mente feguir ne fuole . Per far’ argine ad una piena 
tale d’iniquità, (ìcondud'e nello Stato di Camerino, 
dove nello ftellò tempo, che vi alzò l’Eremo , e poi il 
MoniUero di Val di Cadrò, con tutto il vigore dello 
fpirito,e delle fue forze, attefe a predicare a’ Popoli, 
e con profitto sì grande de’ Fedeli concorrenti , che 
il Damiano dichiarali impotente ad efplicarlorÓ^/i»- 
tof animar um JrUHus per Komualdum Dominui ncqui- 
Jìeriti quis valeat , vel atr amento àefcribere , vel lingua 
prqferre, cap. jf. Singolarmente prete ad arringare 
contro degli Ecclelìadici nella pcdìma colpa della 
Simonia impaniati, per ifciogliere, e ritrarli dalla via 
di perdfzkia# $ e bsodie Ali pdmo aU’udirfi quedi, 
con molto enfafi, e libertà riprendere, mìgatì dal de- 
monio, machinafièro uccidere il Santo loro Predica- 
tore : Novam rem audientes , occidere illum moliti funt\ 
con tutto ciò , profeguendo Romoaldo , intrepido 
qual Tempre , e con più rigore di prima, a ripigliarli, 
ed a minacciarli di peTante , e non lontano gadigo, 
ammollita la loro durezza , cominciorono a predar 
benigno orecchio a’ di lui Talutevoli avvertimenti; 
ma dubitando della verità della dottrina, non fi rifol- 
vevano a rifegnare i benefici » ^ piagnere le loro 

colpe ; onde il Santo per intieramente convincerli, 
ordinò loro : Libros a£erte , iS utrum verajìnt^ qua di- 
co vobis , vejìris attepantibus paginis comprobate . Qjui- 
dus itaque diligentes infpe^is, & crime» agaofeuntt iS er- 
.. £pol,UI, F rata 
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ratadeplangunt .'Concorfì ancora alle Tue prediche 
non pochi Vefcovi lìmilmente della malvagia infe- 
zione Simoniaca macchiaci : Konnulli quoque Epifco~ 
pi ad eum , caufa panit enfia , concurrebant . £ furono 
così efficaci, e proficcevoli Idfue eforcazioni,che noa 
folamence fì deCeftorono le colpe , fi correffi;ro i co- 
llumi , e fi rifegnorno i beneficj , ma molti Canoni- 
ci , e Chierici s’indufièro a vivere in Congregazione 
e Ibcco il comandamento di un Rettore : Vir SanBuj 
plures Canoaicos , ^ Qericos , qui Laicorummore Sacu- 
lariter babitabant , dtapojitis obedire , (S? commuttitèr 
i» Cungregatioae vivere docuit . Or faccino grazia di 
ril^dere gli A vverfarj del fapcre di RomoaldorSono 
dil'corii da farli , e frutti quefti da raccoglierfi da un 
Uomo femplice , ed idiota , o pure da un Sacerdote 
ben bene di Sagre Scritcure, di fode docrrioe , di forti 
ragioni provveduto ? Quando altro argomento non 
fì arrecafiè , per far cerca pruova detratto fapere di 
Komoaldo , che quello folamente , farebbe egli più 
che bade vote per allicurarcelo per uno de* primi, 
e de’ più dotti , e più eruditi Sacerdoti , che fioriilèro 
alla fua ftagione . Predicare a braccio a perfone £o 
clefiadiche, ed a Vefcovi , in materia anche di purità 
di Fede, giacché la Simonia era divenuta , altbfcri* 
‘vere degli Autori di quei tempi , Erefia , negandoli 
con isficciatezza, che colpa fofiè, e di foggetei d’infi* 
gne dottrina , e di gran fapere dotati . Ma pafsia- 
ano più avanti , poicchè più oltre fi defe il fapere di 
Eomoaldo. 

^ XXX. Udito egli con ecceflo di giubilo il felU 
cifsimo martirio di Giovanni, e Benedetto nella Po* 
Ionia 9 e dì Bonifacio nella Rufsia già ftioi amatili 
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fimi difcepoli , becche vecchio , eccedente i novant' 
anni , Tenti bollire nelle Tue vene il fangue , fan* 
tamente ambiziòfo di fpargerfi per la Fede di 
GIESU CRISTO : onde con 24. Compagni Tuoi 
difcepoli , avutane facoltà dal Papa , imprefe 
il viaggio della Germania , per condurli a prolègui’ 
re la publicazione del Vangelo io quelle più rimo* 
Ce parti della noftra Europa ; benché pollo piede 
nell’ Ungheria » da gravifsimi infermità forprefo , 
ellèndo così il divin volere , allreCto fu a far ricor- 
no in Italia . Or fe Romoaldo intrepidamente ad 
una sì grande , ed importante Mifsione fi accinfe, 
fegno certo » ed evidente egli è , che verfatifsimo 
ancora foflè nelle materie Dommatiche , e che pof- 
lèdellè non picciòla cognizione delie quifiioni Teo- 
logiche , fecondo il metodo di quei tempi , e fecon* 
do il dettame di S. Gio: Damafeeno : altrimenti, 
•ceméraria , non che dilJènnata Rimata farebbeli 
una sì numerolà , ed importante Milbione , delia 
quale egli era il Conducitore , ed il capo Supre* 
mo. 

XXXI. Confiderato il noftro Rotnoaldo fapien- 
Ce, ed erudito colla lingua, veggiamolo tale anco- 
ra colla penna , che è l’ulcima , e ficurifsima pruo- 
va del fapere di un dotto Perfonaggio . Dimora egli 
facendo nella Iblitudine di Parenzo oeH'Iftria , com- 
pofe un libro, il di cui titolo era iVugn» Demonum^ 
quale efibì a quei due Monaci dell’Eremo di Bifor- 
co , condottili la feconda fiata da lui , per efière ad* 
Pettinati nello fpirito , e per ottener rimedio con- 
tro le Ipefiè, e forti fuggeftiooi del demonio ; fcri- 
;endo !l Damiano, cap. 3 3. : Qjàbus Vtncrabiìis Vir 
T F a ' 
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A\t ; Kgo nunc libellum de pugna demonum Jcriboy quem 
vohìs ^ cumredieritif y dabo . Materia, la quale moI« 
to bene dà a divedere , quanto mai foflè dotto il 
Compofìtore , mentre trattandoli in ellà de’ mol- 
ti inganni , e delle varie tentazioni dell’ inimico 
del genere umano , e de’ remedj contro di elle , vi 
fì ricerca , non meno gran fapere , e dottrina , che 
lume grande fuperiore. In oltre cementò Romoal- 
do tutto il Salterio , e gran parte de’ Cantici de’ 
Profeti ; Pirica Vir SanBus totum Pfalterium , iS 
nonnulla Propòetarum Cantica luculenter expofuit, 
attella detto Damiano , cap. yo. Quindi il nollro 
Santo numerar lì deve tra gli Scrittori EcclelìalU- 
ci , giacche altri vi li veggiono regiftrati dal Car- 
dinal Bellarmino, i quali molto meno di luifcrif- 
fero , come S. Policarpo , S. Pacomio , S. Dama- 
lo Papa , Andrea Vefeovo di Cefarea , Filone 
Carpazio , Doroteo Archimandrita , Proclo Ve- 
Icovo di Coftancierpoli , Vincenzo Lirinefe , e 
canti altri . Venerali nel preziofillìmo Reliquiario 
del Sagro Eremo Camaldolefe l’originale mano- 
fcritto del Santo, fopra ì primi loo. Salmi . Final- 
mente , come cofa molto decorofa , ed alTai a’ Sa- 
cerdoti Appoftolici giovevole , per la converlìo- 
ne dell’anime , Romoaldo podèdè , oltre la lin- 
gua nazia Italiana , eia latina , il linguaggio dell’ 
Iftria , e della Francia , per elTere dimorato in quei 
Regni ,* come ancora il difficoltofo parlare del* 
la Germania , avendo fovventemente converfato 
con Perfonaggi di quella nazione , lìngolarmen- 
te cogli Imperadori Ottone IH. ed Errico Primo il 
Santo , de’ quali udì le confedìoni , e per aver 
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convertiti molti Signori Tedefclii , nel ritorno, 
ch’ei fece daH’Ungheria , quali feco conduflè in Ita- 
lia , e vedi dell’abico Monaitico , e tra edì uno (fret- 
to di fangue del Duca Àdalberone , principalifsimo 
Signor Germano. 

XXXII. Pruova alcuna non facendo contro del 
fapere , e della dottrina di Komoaldo le due diffi- 
coltà degli Avverfarj propoflre , pofciacche il Da- 
miano intende dire , ch’egli nell’età di 23. anni 
con ordine afportar non fapeva dal latino nel vol- 
gare idioma la Sacra Scrittura , e non che legge- 
re non fapedè ; e quando che vero folTe il loro in- 
terpretamento , altro non feguirne , che tardi egli 
diè principio allo (fudio . £ che il Santo Cardina- 
le nomina Romoaldo Uomo femplice , per predi- 
carlo dotato di quella femplicità morale , la qua- 
le è virtù propria delle perfooe dotte ,'e pruden- 
ti , e non <^iajemp|i]:ità fìlìca.^ e materiale , la 
quale è difbflbé^- mel- 
lonagine, e deU’igiK^ò2p> E celiandoci prima- 
mente, che molta fu la (ua applicazione , e mol- 
ta anziofa la premura del B. Marino neirinfegnar- 
li la gramatica neirEremo Veneto . Per fecondo, 
che conversò egli in Venezia con Uomini faputi, 

€ di buon difcorfo , e comodo ebbe di provvederli 
di fcelti libri , e che lì refe Arbitranel MoniRero 
di S. Michele di Aquitania . Per terzo , che ftudio 
pofe fopra le vite, e la dottrina de’ SS.Padri di Orien- 
te ; fopra le vite de’ Sommi Pontefici , e (òpra de* 
Sagri Canoni . Per quarto , eh’ egli predicò a’ Po- 
poli , direfiè anime fenza numero , configliò Prin- 
cipi, fi accinfe alla publicazione del Vangelo . Per 

quin- 
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quinto finalmente , ch’ei compofe il libro ; de Pu- 
gna Demonum : e comentò tutto il Salterio , e gran 
parte de* Cantici de* Profeti , e che molti linguag> 
gi pofiedette . Da tutto ciò fiegue con evidenza, 
che Romoaldo fu di fapere , e di dottrina molto 
bene provveduto . £ perche dotto , ed indefeflà- 
mente applicato , netrinfegnare , approfittare , e 
fantificare Anime , eReligiofe, e Secolari : Fulge- 
bxt quajt fplendor Firmamenti ^ é quali Stella in per- 
petuas jETERNITATES. 
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I quella femmina Arpafte noma; 
ta, la quale di qotce, da quanto 
infenfìbile, ed improvvifa, al- 
trettanto pellima infermità di 
occhi forprefa , per cui ella to- 
talmente il vedere ne perdet- 
te, allo fcrivere di Seneca il Fn 
lofofo al Aio Lucilio, e la quale 
la mattina , edèndo ben’ alto il 
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giorno, purcontradava; tuttoché la gente di cafa 
radìcurade , edere il Sole ormai fui fuo meriggio, 
che durava ancora la notte ; accagionando delle te- 
nebre , non la Aia cecità , ma la mancanza del Sole, 
il quale a quell’ Orizonte luminofo rifplendeva; 
vedefì fovventemente rioovato il cafo . Scrittori, 
per altro, diligenti , e gravidìmi , non già per mal 
talento , ma bensì per mancanza delle dovute , e d- 
cure notizie, impugnato hanno fpedbveritàmani- 
fefte, tenacemente ad opinioni nuove , ed al comua 
fentimento contrarie, ipofandod ; fenza avvederli 
eglino, che le pruove , ed i lumi non è , che mancaf» 
fc;ro alla verità , la quale Tempre dadi a conofcere, 
anche tra l’ofcurezze , a chi non patifce mal di oc- 
chi, ma bensì a’ loro intelletti , per non avere, prima 
di accingerd aU’imprefa , Ariofamente ponderato, 
come il dovere lo ricerca, le ragioni contrarie alle 
proprie opinioni. 

II. Il P. Giacomo Laderchj , fogetto dotto , ed 
erudito nel i. tom. lib. i. cap. 8 . della Vita del noAro 
Cardinale Pier Damiano,, impreda in Roma Tan- 
no 1 702. , fenza rifcontro alcuno di Storie , e fenza 
l’autorità di un folo Scrittore , arrecare , ha opina- 
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to , e di molto (ludiacofì a provare ^ non fu egli 
ièguace di Romoaldo . Mollo a ciò »re , non (ì fa 
da qual motivo , fé non foflè da quello itropiccia* 
mento di non pochi Autori , di moltrarlì fìngolari, 
col mantenere opinioni a disfavore di una comune, 
ed antica credenza ; quando , che di manifelf a veri* 
Cà , il Damiano (lato egli è Camaldolefe più di ogni 
altro; per avere profellato Vita Monadica neirÈrè- 
mo tanto celebre di S. Croce del fonte di Avellana, 
iìtuato ne’ Monti di Catria, Territorio, della Città 
di Gubbio , nella Provincia deirUmbria, dove Hcu* 
ramence vilTe Komoaldo . Per aver coltivato colla 
ritiratezza , co’ digiuni , e coiraulleritadi ; aumen- 
tato con erezione di nuovi Eremi, e fortificato col 
tramandare a’ poderi rAnacoretiche ollcrvanze , il 
folitario Inltituto , dal beatilBmo Patriarca Ro-. 
snoaldo rialzato in Italia , ed in Europa, a tempo, 
ch’era egli totalmente caduto . Difcfolo ancora af- 
Tai bene , contro di certo Abate neU’ep. i a., provan- 
do la vita Eremitica molto più perfetta della Ceno- 
bitica, coH’allegare il teilo del primo, ed ultimo 
capitolo della Regola del Santillìmo P. Benedetto. 
Oltre l’averlo ftmpre cotanto encomiato, maffi- 
inamente neH’Opu.II., dirizzato alB. Leone Sicrie- 
fe , uno de’ primieri Difcepoli in Italia di Romoaldo. 
Per non mollrare di acconlèntirgli, tacendo ; per 
far giultizia alla verità ; e per fodisfare all’obliga- 
2Ìone , quale ad ogni Rcligiofo affifte , di' difendere 
la Tua madre Congregazione , e le cofe fue , impren- 
diamo a confutare la lua infullìflence opinione . Pro- 
yaremo primamente il nofliro argomento colle ftef- 
Ic rifpolèe , quali il p. Giacomo doverà dare a due 
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floHre domande ; indi a conofcer daremo di verun 
pefo le deduzioni , a difendimento della (ua opinio- 
ne arrecate ; e quando ancora valevoli elleno lì fof« 
• fero , nulla dire contro di noi ; in fine fodisfaremo 
ad alcune obiezioni , quali potrebbe forfè egli farci, 
il tutto però con brevità maggiore della pallata. 

III. Gì onori ilP.Laderchj lAprimaiuogo dir^ 
ci : S. Bonifacio , i SS. Giovanni , e Benedetto , i BK 
Pietro Orfeolo, Sergio, Marino, Guido , ed altri 
primieri Difcepoii di Romoaldo, furono eglino Ca* 
tnaldolefì , o pure allolutamente Benedettini ? da 
qui non può al certo fottrarfì fenza rifpoRa . SerN 
fponder li compiace, che furono Camaldolelt , noi 
franca, ed allolutamente glie lo neghiamo; po(ioc« 
chèellì tutti ne volarono al Cielo prima del ioti, 
nel qual’anno comparve la miUeriofa Scala Celefte 
nel Campo di Maldolo, e cominciamento ebbe il 
Sagro Eremo 'Camaldolelè , e dopo un fecolo si diA 
fero i regnaci di Romoaldo ÓaaiiiHolefl i fi 

è veduto al num. 6 ^. della prima Apologia : Saràuo* 
po addunque , che ci conceda , che furono eglino 
alTòlutamente Benedettini , conforme Veramente 
la furono; e qui appunto Tattendevamo . Se furo- 
no Benedettini , per qual ragione, Camaldolelì , crei 
duti , e Ifimati vengono ? e dalla Chiefa Romana^ 
come di Santi della nollra Congregazione , ci fi coni 
cede il celebrarne Mefià , ed Olìcio ; eglillcllì PP. 
Benedittini di ciò non fi offèndono ; anziché lieta- 
mente per Camaldolelì li palTano? Non Tappiamo, 
fe il P. Giacomo tenga alla mano ragione, alcuna da 
aficgnarci: onde per toglierlo d’intrigamento , di- 
ciamo. ■ 


G a 


IV. 


s% APOLOGIA 

IV. Che Camaldolelì , o di-r fì voglia , Romofl^ 
dioi , oominaniì tutti quelli , i quali » o vivente S.Rò> . 
moaldo , Tuoi difcepoli , e feguaci fUrono , o dappoi 
la Tua beata morte , co’ detti di lui difcepoli o^i • 
Eremi , e ne’ Monifterj da eflb edificati , o abitidoe 
vilTero. Vaglia la tefiimonianza di un’Autonle* 
oeditcino mcdefìmo in pruova di ciò, edèl’erodi- 
tilIimoP.D.Gabriel Buccellini, il quale nelfuoMe» 
oologio , memoria facendo fotto gli undeci di gen* 
najo del B. Pietro Orfeolo , il primo de’ difcepoli del 
bcacillìmo Patriarca , paflato a vita immortale, nel 
980. incirca, trattando della fua nafcofta» parten* 
za della patria , dice : Ignoto babìtu améntijfimis ci- 
viius fe Jitbduxit , é? regulam S. P. Benedici , Jùb Ca- 
maldule^tum nojlrorum InJHtutum fprofèjjus ; chiama 
quello dotto ^ Scrittore il B. P/etro Orlèolo Cam^- 
dolefe , morto jo.annipcàiM f «he edificato fofle 
rfiremo di Camaldoli ; e quello non per altra ragio- 
ne certamente , che per eflere l’Orfeolo vivuto lòt- 
to la difciplina di Romoaldo , intorno ad anni ven- 
ti neH’Eremo Aquitano . Si degni intendere il P. La- 
derchj , qualmente S. Romoaldo per la fua profon- 
diliima umiltà , e per la riverenza al Santillìmo Pa- 
triarca Benedetto dovuta , non intefe far divilìone 
alcuna nell’Ordine , con ixtfroducimento di nuova 
Congregazione ; ne legge , o llatuto alcuno pre- 
fcrillè ; tuttoché follè egli cotanto ricco di lume ce- 
Ielle , di dottrina , e di Iperienza ; e per un fecolo 
quali dopo la fua andata al Cielo , tutti i di lui fe- 
guaci per femplici Benedettini fi confiderorono ; e 
quella voce : Camaldolejè , nel principio del duode- 
$imo fecolo ufcì fiwii daiPAIpi Tofcape , e cammi- ' 
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nò per rftalia ; a cagione , che eflèndo andati a ma- 
le molti Eremi, perle guerre, contagioni , ed altri 
difaftri , i quali batterono le Province Italiane , ed 
ieUendo di molto crefciuta la iàntità , ed il buon con- 
cetto deirEremo del campo di Maldolo, gli Eremi 
rimafti , unitamente con molti Mònilterj , riconob- 
bero detto Eremo per capò , e prefero la fua nomi- 
nanza; come il tutto apparifce dalla già altrove ri- 
ferita bolla di Papa Pafquale li. 

V. In oltre tì compiaccia il P. Giacomo avef 
notizia, come S. Romoaldo per ifcancellare affat- 
to quella pratica , antichillìma, per quanto fi leg- 
ge io S. Girolamo ep. aa. , ed io molti luoghi di Pal- 
ladio , di Eraclido , e di Ruffino , ma pericolofa, di 
ritirarfi un Monaco a vivere in compagnia delle fie- 
re in alpefire , ed ermo luogo , privo della frequen- 
za de’ Santi Sagramenti , lènza il continovo eièrci- 
zio dell’ubbidienza, ma a totale fuo compiacimen- 
to, e difcretezza ; e 

Beoedittini , ( anche feoza averne il contentamen- 
to del Aio Abate , come vedefi 'nel cap. 24. della Vi- 
ta del medefimo Romoaldo , in perfonadi S. Vene- 
rio folitariafu’ Monti di Tivoli , al quale comandò 
il Santo dicendo ; yade ìgitur , iS confenfu à proprio 
Abbate JufceptOy reverfere , Jitb e]us dominio vi- 
w, éTf. J ; ed a lui fteflò , benché giovane di foli 
aj.anni , fi concedette partire dal Monifiero di Clafi 
fe , c condurli a dimora fare nell’Eremo Veneto col 
B. Marino ; introduflè gli Eremi coll’abitazioni de* 
Religiofi leparate , non molto però runa dall’altra 
difcofio , ed ogn’una .di efie in più ftanze partita, 
' uniformi a quelU del Saotiffiino Anacoreta Gio« 

Sanni, 
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vanni, aleata fui Monte Lieo, come lorappm^ 
£raclido,cap. ai., in tre celle divifa , la primapei 
orarvi , la feconda per foggio'rnarvi , e per ritenere 
i Tuoi poveri arnelt la terza ; fìccome oggi giorndi 
ancora veggonlì in tutti i nollri Eremi elTcre l'abl. 
Cazioni de’ Padri Sacerdoti . Non però lungi da’ Mo. 
niderj , quali a quella Itagione per lo più fabbricati 
erano in aperte campagne; ordinando il S. Padri* 
agli Abati a fermarli tutta la fettimana in folicudf* 
ne , e le fole Domeniche , e quando il ricercaflè il 
bifogno, ricondurli ne’ MoniHerj,per clbrtare i fra* 
telli allal)erfezione,ed a dirigere le cofe dimeftiche* 
Nettamente ciò li vede in alcuni luoghi della fua vi* 
Ca, lingolarmente nel cap. 30., avendo egli coman- 
dato all’Abate del Moniltero di S. Adalberto nnl 
Pereo : Ut in Ermum feceàens , ter tota^ fféldtmtt"* 
dam f'éHeòur ^erff 0otdfmcis f ratte s 

ad Monajlerium veniensy vijitaret . Sicché per adeflfo^ 
abbiamo caro il nollro P. Ladcrchj, che ne attem- 
po di S. Romoaldo , ne molti , e molti anni dappoi 
la lua beata morte , davalì quella diUinzione di no- 
me Camaldolefe , o Romoaldino ne* Tuoi feguaci, 
sna per Benedittini tutti conlideravanli . £ che non 
introduRè egli novità alcuna neirOrdine, ma fola- 
mente luogo, e comodo diede a’delideroli di per- 
fetta contemplazione , di ritirarli con licurezza , col 
merito dell’ubbidienza , ed in compagnia di altri 
Solitari, negli Eremi ’, non molto però dìfeoftoda* 
Monillerj. 

. VI. Abbia la bontà il P. Giacomo in fecondo 
luogo dirci : Si dava , q nò Vita Anacoretica in Ita- - 

ha , iananziche Romoaldo di nuovo la introdu*^ 

fc? 
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fe ? non parliamo di quel vivere un Monaco in 
iblitudine, come di fopra divifatoiì è ; certamen- 
te Tempre qualchuno dandofene ; ma quell’abita- 
re in luogo TegregaCo> edalpeftre quantità di Mo-> 
oaci in divil'e calette fotto la direzione di un Mae- 
ilro , q^a Abate ; come (ì vide nell’Egitto Tolto il 
governò de’ SS. Abeti Antonio, Ammone^ Pago 
mio , Macario , Poftumio , Apollonio , e ditant^al»' 
tri. Nella Palellina Totto il Magiilerio de’ SS. Aba- 
ti Geralìmo, e Sabba, i quali introdulTcro le celle 
Tolitarie , intorno de’ loro MoniRerj , dette Lau- 
ree. £ nella noltra Italia, e propriamente nella 
Calabria, alla Ragione del non men Santo , che ** 
dotto Aurelio Calliodoro , il quale fabbricò il tan- 
to rinomato MoniRero VivarieTe , non lungi dal- 
la Città Scillitana, conducendo Vita Anacoretica 
molti fuoi Monaci , Totto il reggimento del bea- 
tiilìmoGerooio. Se ci fronde, che fidava, egli 
fi opp o— alto verità » etill^^ 
pongono, de’qualibàRevolfia iirammemoràr’ua^ > 
iòlo, che vai permeiti, ed è il Cardinal Baronio. 
Dice queRo vencrabilillìmo Autore; e Padre dell’ 
EcclelìaRica Storia nel tom. lo. ann. 974. ; VirSa»- 
BìJJtmiisKomualdus prodiens , ut alter joaunes Bapti-^- 
Jìa ex Eremo , lucerna ardeniy è” lucens ^ qui claras 
^gipti Nitrias , noti bene il P. Giacoma , atque 
Tbeùaidas Anaeboretis fertiles , tranjiulit in Ita* 
liam , inter quos ipfe , ut alter Antgnius , forma faBu» 
omnibus , ejufdem vita arduum injiitutum arri*- 
fientibus . E più oltre : Ex Cetnobio ad vitam trarr* 
Jiens Anacboreticam , ita fxcHuàus in prole SanSorum 
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extitii , ut Occidentalem Ecclejtam i fanSit repìevei 
rit Aptacboretit , quorum aliqui Apojiolatum ad Geum . 
tet meruere , iS injigni corona Martyrii dccorari . E la * 
Chiefa Romana , la quale nel Aio Martiro- 
logio, dicedi Romoaldo : CoUapfam in Italia dEre» 
miticam Di/ciptinam rejiituit , iff mirtjkè propagmnt» 
Quindi forzato egli è a concedere , che non fi da- 
va innanzi del noftro Romoaldo Vita AnacoretU 
ca io Italia alla foggia aderita , eflendo ella andatili' 
io difufanza , come la era di verità , ed abbiamo ihl 
bel primo terminato la quifiione ; pofciacche San * 
Pier Damiano fu Eremita del Sagro 'Ritiro dell* 
Avellana , abitato , e diretto da Romoaldo ne’ mon- 
ti di Catria. Ecco il tefto della Vita delmedefìmo 
■ Damiano , compilata da Giovanni Lodefe dimefti- 
co Aio difcepolo : Cum Petrur ad Er,emum^^;àtX^ 
deirAvellitàiiO ) pervenijjèt , deJièsriinA'fBM mentis 
Jinìoribus ilìis aperiens , in iUorum comjbrtium Ji re» 
àpi devotè popojcit , cui mo» falubriter p(^ìu» j 

^ lai, gratantèr permittimr i Fratribuf, 

.prò Novitiorum more , infiruendus contraditùr ; qui 
^ eum cum ad cellam deduxijjet f inox y ut jujjuifuerat li» 
neh exutum , ciliàoqueindutus , ad Abbatem reduxit^ 
quem Abbai cuculia Jhperindui abfque mora pracepitg 
' cap.4. Che dice ella P- Giacomo , il Damiano fu Ro- 
.'gnoaldino, o fia Camaldolefe , giacche pruovatoli 
è y quelli efièr tale , che viveva , o col S. Padre , o 
^co’ Ax)i difcepcA^e’ Tuoi Eremi , e Monifterj , e , 
' non dandoti a quel tempo Eremi , falvo quelli edi- 
ficati , e governati dal beatillìmo Patriarca , oda* 
fuoi feguaci, e difcepoli? 

yn. Che 
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, VII. Che rEremo Av'ellìCaoo edificato, e diret- 
to fofiè da Romoaldo , oltre il veoirne in confeguea- 
Ce, dal non e(Tervi,come di fopra fi è detto, prima di 
lui in Italia Eremi dell’antico ufo; provali colla tefi;i< 
monianza del medefimo Damiano , il quale l'crive 
del cap.19. della Tua vita liAliquando V'ir SanSus non 
longè manjtt à Catria . Ne vale l’opponere , che qui ri- 
cordanza non fi fà di detto Eremo A vellitano , per- 
che rifpondefi , che oltre il faperfi di certo , che de* 
molti Eremi, e Monifterj eretti dal Santo, il Damia- 
no dieci, o dodici folamente ne regiltra ; è Tuo itile 
l’accennare il luogo, dove erano lìtuati , e tacerne il 
nome proprio ; eccone alcuni de’ molti rifcontri.Nel 
cap.i 8. AUquanào ttamque fid locum , qui Balneum dici^ 
tur tranjtit . Nel cap. a r. Alio quoque tempore in infu» 
laf-qux Pereum dicitur^baiitavit. Nel cap.30. Dum mo» 
raretur autem Komualdus adòucin Pereo . Nel cap. 94. 
Veniens itaque Romualdus Bifurcum. £ nel cap. 43. Eo 
itaque tempore in faucibus Callenfum Adontiutn alim 
quandiu manftt . Quindi vedell , che nomina il luogo 
per additare l’Eremo, o il Moniitero . Dicendo per 
Canto: Kon longè manjìt à C atria^inttud^ dell’Eremo 
Avellitano, il quale di verità non è difcolto dal mon- 
te nomato Catria ; ciò intorno al luogo . Circa il 
tempo, nel quale fù edificato , Umilmente egli in- 
contrali benillìmo colia dimora di t^omoaldo in 
quelle Province , pofiocche fegui il luo ritorno dall* 
Aq^iCania , poco prima , e poco dopo del ^Sq. cerne 
provato abbiamo, nel num.26. dcH’Apologia II. ;e 
detto Eremo fi refe tale, circa il miilelimo della no- 
ftra Redenzione ; ficcome l’accerta reruditillìmo 
S.Mabilionc, oltre modo efatto nelle Storie Bene^ 
JipoLiy, H detti- 
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deccine yfcriveDdondl’oflètvaggtooe alveolo fèllo, 
del detto Eremo deli’ Avellana : Sub annum Cbri/ìi 
minimum conjirm cteptum ejì^empè in Umbria Dmceji 
Eugubina y ad radice: Montit C atria : edaggiugnea 
nollro favore ; tlbi Uidem Romualdus Jece£um babuit. 
Ecco come fì uoifcooo bene, e luogo , e tempo, e cir- 
codanze ! 

Vili. Ne alla fine , amico Leggitore , i monti di ' 
Catria fì alzano ne’ Regni di Bengala, di Narfìnga , e 
di Cambaja neU’Indie Orientali , dove nò fù mai ti 
S.Patriarca , ma neirUmbria, nella quale Provincia, 
e nelle circonvicine fi aggirò egli per 43. anni conti* 
Dovi, dopo ritornato dalla Francia , con piè inflan* 
cabile, per rimettere nella firada del Paradifo anime 
traviate, e per attrarre alla Religione tutti gli Uo^ 
mini, fefiaraftatopoifibikt fciwcado df IDi Fil Da- 
miano , cap. 3 f . Quanto: autem anìmarum fruSu: per 
illum Dominus acqirifierit , qui: valeat , vei atr amento 
dejiribere , vel lingua prrferre ? Capere namque Homi< 
tee: ad pcenitentiam bine indi conjiuere yfua pauperibtrti 
imifericor diter erogare. Ahi faculum omninè reìiuquere^ 
iS ad SanSa Converfationi: ordine,fpiritu fervido , fcm 
Jìinare . Erat enim Vir beatijfmu: qmqfiunu: de Sera* 
pbimy quiaiSipfe fiamma Divini Amori: incompar obi* 
liter ajiuabaty é alio:, quocumque pergeretyJànSa pria 
dicationi: facibu: incerulebat . Nel cap. 3 yATantu: narum 
que in SanSi ì^iri peSore facienii fruBu: ardor incan* 
duerat , ut effe3i: nunquam contentu: , àum alia face* 
fety adJiteSenda mox alia pr<ferareti adeo utputaretur^ 
$otum Mteniumin Ertmutn velie convertere , ^ Mona* 
cbico Ordini omnem P opali multitudinem fidar è * JAuD 
de /acuto abjhtlitf quo: per pktrajìkbd 
' ‘ 4 ‘ fitm 
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hcÀ UviJUXt nel cap.49. * V'eHerabilem Virt$myubiy 

cumque àegeret , turba Homiaum fenè waumerabilis 
concurrebat. Quindi notarono il chiariflìrao Petrar- 
ca : Prorsùf qua/ItotumOrbemu>fam Eremur/tf omnf^' 
Uomines Monaebos facere decrevijjet ^<ì<i vi.fol.l.a.c«i 6.: 
£d AgoUino ForCunio ; T anta fuit de SanSiJJìmo Ro- 
mualdo in tota Europa opimo , ut ve! nullum Jui tempo- 
rif Cfnobium , nulla Eremi Jòlitudo , nulla denique Reli" 
giojarum porfonarum Congregatio ujquam gemiumfue' 
rit , qua aut Romualdum Magijìrum , aut P atrem non 
babuerit,\. I.cap.2). ^ 

IX. Ferma collantemente quanto andiamo dù 
virando, la ficura comunicazione ddl’Eremo Avelli* 
tano cogli Eremi , c co’ Monillerj Romoaldini . Lo 
fleUb Pier Damiano primamente abbitò per lo fpa« 
zio di due anni nel numerofo Moniftero di Potn- 
pejofa, non molto dopo fatta la fua profelTìone, fcri- 
, vendo il Lodefe di lui Cronilla ; IVidio V enerabilis 
Abbai Pompojtanus Jitos legatoi ad Abbatem^ dell’A veU 
lana , dirigens^ pojìulavit, quatenus eum , il Damiano, 
ad fuum Mom^ierium dejiinaret, illue enim dirigitur^èc. 
Ilei Moniftero di S. Vincenzo foggiornò il Damiano 
altrettanto tempo,dove accadde il cafo di un tal Mo- 
naco Gaudenzo ^adre dell’Abate di detto Monifte- 
ro, il quale per eflerfì fottratto dal magifterio di Ro- 
moaldo , dopo morte comparve la Tua Anima ad un 
altro Religiofo , ed aftèrì con dolore, ritrovarli nelle 
pene atroci del Purgatorio , per detta cagione ; fcrU 
yendo il Damiano , cap. Alius Frater Gaudentius 
mominey Abbatis videlìcetyodz il P.Giacomo, bujut Mo* 
najìerii S.J^incentii patevy Nel qual Moniftero ter- 

minò egli di compilare la vitadelbeaCillùno Patriar* 
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ca , i fatti del quale a lùo beH’agio da’piùt ìotriti&ci 
fuoi Difcepoli intelè . Aggkingafìul redo della» vita 
del medefimo Damiano^: PeraHo igìtur cum Juis 
fratrièus permilfì temparir f patio ^ herum ejufdéjn ,rei 
gratìay nb quam Pompnjofamjeratj adS.VtnceNtii Alo- 
Ma/ierium pergerejubetur fCap.6. 
i • X. ' Nel MonifterodiS.SalvadorediMontaeuto, 
prefcnceint^ote nomato di' Munte Corona fui Fc> 
rugginos non folameote il Oatniano raggiorno vvi, 
ma per certo tempo , vi roilenne anche la carica di 
fuperiore , (ìccom’egli ftellb l’ailìcura : 7» Peri{Ji»o 
MoHaJieriuvidelicètS.Salvatoris , cttittuper , ilipjè 
prc^ui^ l.é.ep.jo. NeH’Eremo , e.Monifterio di Sitria, 
vide anche il Damiano co! più limili , e più cari' Di- 
fcepoli di RomPaldo , come'apcrtamente apparifce 
da molti luoghi delle Ale opere Nei tom.^.1^1 9«c. 
a ) .dice ; MitéBwms étnìque ^nem in Monajierio yJciU^ 
cet Sitria , vocabulo Alainardut», é/c. NelTalIcrita let- 
tera )o. Q»emdam^ parlando di un tal Martino StorOn 
Ctibabemus in cellula rujlkurn idiotam « yc. Trattando! 

• poi,del6.Leone Sitriefe; ilquakvfpunde’primidh 
fcepoli di Romoaldo, dopo ritornato dalla Francia^: 
e de’ più vecchi abbitatori .deirEremo Sitriefe, fcrU 
vendo di lui il medeitmo Damiano , 1. 6. ep. i 7. Jatn 
per feptuaginta Jèrè annoiin A(o*h^ic» bahitu degtte^ 
oeir ep. 3 o. fudetta .dice.; V emam ad Dominftm meum 
làconém, & vet'd Leonem i é> r. ; del quale il Damiaoofi 
«alfe per direttore , e per Padre Spirituale , e noi Aa^ 
mo di opinione , che fofse il Tuo Maeftro nel novi* 
ziato , sì per la non molta lontananza deirEremo 
Si cctefe da quello dell’Avellana» ^molco più perTOf 
( iycrfi ^ aos ptackata^aQ 

^ 1: li 
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«eruh’ altro Monaco, o Abate in tante Tue lettere, 
e per chiamarlo apertamente Tuo Maeftro ; leggen- 
doli nell'op. I i.adefso B. Leone diretto: Nowi^«ore/ 
JsaHttatis vejirx prudentia , dileBiJJìme Pater , quia te 
^ t/on qualemcumque compliceatyVel amicum^fed te Patrem^ 
te Dfì&orem , te Magijhrum , <y Dominum eleStm miti 
firx cUnSit peaè mortaiibus babeo . Et quid ampliUs di- 
cam ? quandoquidem meum te Angelum effe cóttJiUui, ^c. 
Dalla lettera 16.I.6. ad Marinum fuum patruelem Alo, 
uacbum ClaJJinfem , ricavali el'sere il Damiano alle 
volte dimorato nello (tefso Moniftero di Clafse , di 
cui Komoaldo fu allievo, ed Abate; feri vendo: Prx- 
fertitn cum , è" ipfe tibi Alonachicum tradiderim tabi- 
tum , non Jtne caufa me à confuìtatìonibus ttiit dijfìteor 
abjùlutum . Più oltre : In eodem plani Cl^enji Coenobìo^ 
quod >iunc incolis , xtate nollra , quidam Alonacbus vi- 
cem Prioris obtinuit ^ iSc. Con che dà apertamente a 
divedere di efservi foggiornaco , ed avere conolcen- 
2a , ed amicizia con molti de' Monaci del detto Mo- 
niftero. Ripruova ciò il foggiugner* egli neirultimo 
à^\\^?Lhtt\t^\ctttv^lOmnes autemfanSos Fratres Alo, 
najierii tui^ mea vice /aiuta , CbariJJtmos autemmibi 
fratres Boninum , Ì 5 Petrum , Jt /àlito more viderisalim 
quando excel/iits cantre^ hoc dijiicon meo nomine , in eo* 
rum manibus pone . .Si ravvifa finalmente , che il Da« 
^ mìano praticò nello (terso Eremo del Campo di Mal- 

dolo ; poicche fcrive neil*ep.ao.lib. 6 , Doomus planè 
Martinus^ qui inC amaldulenjt Eremo commoratur, Vit, 
videiicet diverjts virtutibus adornatus ^ iS prxcipui ju* 
gibus lacbì^marum jìuentis irriguut ; mibi reta Ut ^ iScs 
£ quando il P.Giacomo negar voglia, che il Damia- 
no dimorato fia ncU’ErcmM.CamaldoldTe y doven^ 

ayef 
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aver la bontà di concedere , che il Venerabil 
nofoggiornònell’AvelIitano ; ed in quello fecoadc 
cafo, del pari deduccd, che tra gli abitatori di amea- 
due detti Sagri Luoghi ) un confidente comunica» 
mento pafsafse. 

XI. Di vantaggio , ed è ciò, che lìcurillitno ren- 
de quanto (ìn’ora detto abbiamorS. Domenico Lori- 
cato difcepolo del Damiano, come lo confefsa il me- 
defimo P.Giacomo, fù abitatore ancoragli delTEre- 
mo Sitriefe ; anzicche di efso fù degnillìmo Priore, 

10 che molto , e molto più è a noltro favore , ficco- 

me manifèllamente vedefineirep. 91. del Damiano 
tom.i .lib.6. il di cui titolo è tale : Domìnicum Lo- 

ricatum Priorem S. Maria Sitria » ejufque Eremitas» 
Provar fi può avvedutillìmo Leggitore con più evi-, 
denti argomenti , che l’Eremo Avellitanoem ibnde»'' 
zione di Romoaldo, giacche pafsava una tale , e tan- 
ta corri fpondenza co’ fopr’afseriti Eremi di Carnai- 
doli , ediSitria , e co’ Monifter) di Pompojofa , di 
S. Vincenzo , di Montacuto , e di Clafse ? Ne è da 
pari del P.Giacomo la rìfpofta, che dà all’oi^pofizio- 
ne da fé fatta a fé ftelso , dicendo ; Lice/ admittatur^ « 
^od fuerit in Eremo SitrU Dominicui Lorieatus , ^ 
quodeadem Eremus ad C amaldulenfes non adAvellom 
nenfes pertineret ; cum ex boc tamen deduàtur, nifi quoà ^ 
olim inter Camalduler^er fuerit ; pofciacche refsert 

11 Loricato non folamente foggiornato neH’Eremo 
diSitria , ma avervi elsercitato la prelatura, è manf- 
feftilfima pruova , che detti Eremi Avellitano, e Si* 
triefe erano uniti, come membri di uno ftefso corpo, 
fotto di un medefimo capo , o fia direttore nello fpi- 
fato, c Della perftajoan, quale fù il iàotilfimoRoa 
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' moaldo , primo Kedauratore in Europa deirAnaco» 
recica difciplina . A quanto fìn’ora li è detto , ag- 
giungali la vecchia Tradizione, mantenucafì trà Ca- 
maidoleli, che il Damiano fu uno de’ loro primieri 
Fratelli ; Taucorità delia Chiel'a Romana , la quale ne 
concede il venerarlo con Mefsa , ed Oficio , come 
Santo della Congregazione ; l’oracolo di tre Sommi 
Pontefici B. Pio V. Gregorio XV. ed Urbano Vili, 
j quali con pubblici diplomi lo danno per Camaldo- 
lefe; edillWimento , e rautorità d’tnnumerabilì 
Scrittori , de’ quali farebbe perdimento di tempo, 
qui Rendere il catalogo. 

XII. Ma è egli ora, per non rinfcire di tedio in 
un argomento, perfe ftefso di molto mahifefto, il 
'metter’ in bilancia le deduzioni dei P.Giacomo , pee 
il lor giuito pefo difcernere . Sono tre i principali 
Aioi argomenti , co’ quali affai aRìannafi , per dare a 
divedere, che tra l’Eremo A veliftano , eglìEneaù 
Somoaldinì , non paflava unità di congregazioocì 
per efcludere con ciò il Oamtano da’ Camaldolefì. 
La prima, perche, dice egli , dairidentità della mede- 
/ima Regola non deducefì la pretefa uniooe.Per cam- 
minare con tutta la candidezza dovuta, le fteflefuc 
parole arrechiamo : Rane veri , da lui fi fcrive , um» 
iatem ex iientitate Kegula no» proèart iiqui di af pareti 
nam Jt ex eo^ qmi eaiem S. P. BeaediSi Regttla ab Mira* 
queC ongregatione cujiodieòatttr mmiff unam tantummo^ 
do/ùiffè ronijcitur ; igimr CongregàtioCiJìercien/ium^ 
C luniaeenjium , V allumbrofauorum , Silvejirinortimg 
^ alut qua omues eandem S. P.BtnediSi Regttlam profié 
tentur^noM plures,fed una tatmtm erit Cougregatio^ qmà 
nibiUbfuriiUfdicipoteJi, 






64 A P O 1 O G I A 

. XIII. Rifpondiamo : non eflèrc afiòlutament 
egli vero , che Tidencità della tnedefima Regola noj 
faccia unione , mentre fìcuramente la fà di Ordine 
negar non potendoli , che tutte le Congregazion 
Benedettine formano il vaftiffimo Ordine Mona£I;t- 
co del P.S.Benedetto, quale è un corpo folo. Le tante 
Congregazioni di S.Ago(lino , di S.Francefco , e del 
Carmine non coilituifcano i tre nobilillimi , e lagrr, 
Ordini Àgolliniano , Francefcano , e Carmelitano; 
ricche l’identità dèlia (lefla Regola, la quale è Fani- 
ma delle Comunità Regolari , di certo fà unione di 
Ordine . La fà ancora il più delle volte di Congre* 
gazione, eccooe replicato efemplo. LeCongrega* 
zioni Benedettine aere di S. Giudina in Italia , di 
S.Mauro in Francia, e tante altre in Portogallo, nel- 
le Spagn^ e nella Germania , riftringonofnfièfhe, 
benché ollervino Coftituzioni non poco divcrfe , la 
Congregazione de’ Benedittini neri . Le noftre Con- 
gregazioni Camaldoiefi di Francia, del Piemonte, 
ed altre d’Italia,! noftri Monaci Cenobiti , e le fagrc 
.Vergini, fanno ancor’elTe , benché con varie coitu- 
fnaoze , e con eflervi molto di rigore in alcune , ed 
aflai meno in altre , una fteffa Congregazione Ca- 
maldolefe ; ne vi^ chi poilà mettere in dubitamen- 
to, che»gli Eremi.F rancelì, e Piemontefi , i Cenobiti,. 
e le Monache fiano, come veramente lo.fono,Camal- 
dolelì ; quindi , ficcome vero non è , che : Uniw 
pon probatur ex identitate Regula , cosi quando anche 
l'Eremo Avellitano paflàto ivtÓè qualche dividoae 
cogli Eremi Romoaldini , come la palTano i Cenobiti 
cogli £remiti,pure per ragione dell oilèrvarfi la Reflà. 
Regola del comua Padre S. Benedetto, poteva beoif; 
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fimo,' e giuftamente egli tomprenderfi tra gli Ere- 
mi Romoaldini . E poi chi ha pretefo mai , caro il 
P. Giacomo, che il Damiano per quella ragione, che 
gli Avellitani , ed i Camaldoldì offcrvavano la Re- 
gola meddìma, fodè egli de’ feggaci di S.RomoaMo? 
bensì, perche Inllitutore , o lìa»Riparacore dell’Ana- 
coretica difciplina in Europa , non che nel fagro 
luogo Aveliicano , fù detto beatiffimo Patriarca Ro- 
moaldo. 

XIV. Ma noi praticar vogliamo tutta la liberali- 
i tà pollibile ,< concedendo al P. Giacomo quanto egli 
brama ; ne per quello, cofa alcuna reca contro di noi. 
Alla Ragione del Damiano , veruna divisone davali 
neirOrdine Benedettino d’Italia , e tutti i Monaci 
paUàvano per femplicemente Benedettini , o lìan 
GaQlnefi , non elTendo forfè ne meno conlìderata per 
Congregazione divifa dal rdlo dcH’Ordine la Clu- 
Oiacefe nella Fracia,la quale d^Apo denominata fù ta- 
le da’ Soggetti infigni in fantitlb dottrina, i qua- 
li ufeirono dal Venerabililllmo Monillero di Cluni, 
ed edificarono altri Monillerj della loro nominanza. 
Quindi i feguaci di S. Komoaldo non formavano 
Congregazione nuova, e diRinta dall’Ordine , tutto 
che vivelfero colle regole della folitaria difciplina, 
preferitta dal S. Padre col fuo ef^plo, e non già con 
collituzione alcuna fcritta;c cominciarono a dirli Ca. 
maldolefi nel 1 1 1 4.come fi è veduto al n.é^.dell’Apol. 
I. e per confeguéte l’Eremo dell’Ayellana era un fem- 
plicc , e folitario luogo , e non Congregazione ; che 
quello è Rato l’abbaglio prefo dal P.Giaconio. Tutti 
ì MoniRerj di S. Benedetto a quel tempo Verano alla 
foggia delle Cafe della, da me veneratilfima,fua Con- 
A^ol.lV', I gre- 
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gregazione deH’OraCorlo , le quali formano un G 
po Iblo , benché nano molte , fì ilendanofìnn 
America^ non abbiano veruna dipendenza l’una d 
altra , ed ammettono qualche varietà di ufì . 0| 
Monidero al tempo di S.Komoaldo , e di S. Pier £ 
miano , era governato dal tuo Abate , fìccome Oj 
fua Caia dal i'uo Propolìto;quale eleggeva (i da’pr< 
Monaci , e non erano ancora nell’Ordine tanti Gei 
rali,e Vicarj,c tanti,e sì fpelfi Capitoli, e Diete.Ecc 
oe duplicato rifcontro,per non condurlo troppo le 
cano, nella vita itefsa di S.Komoaldo , fcritta ( 
Damiano. 

XV. Il primonel cap. 34. Efsendo dimorato 
S.Padre , nel ritorno la prima volta dairidria , nc 
Eremo di S.Bcnedetto di Biforco , nel partirne , p< 
che vivevano quei buoni Solitarj lenza capo , f 
efortò ad elegerbua! Abate ; Cumqueibi Romuald 
altqua»dÌ74 moraretur y iS Fratres^ nonfolumdefph 
tuali certamine , vertm etiam , ut Jìbi Abbatemprteji 
rent^ & communia cunSafacerent^ admoneret, &c. li i 
condo nelcap.67. Avendo prevveduto divinamen 
il Santo , che i fuoiTeguaci dall’ottimo Imperadc 
Errico ottenerebbono il nobililfimo Moniftero 
Montuniato fui Senefe , ordinò loro , che penfal'se 
al Soggeto , quale dovevano eleggerli per Abat 
Scuote , quia Afontìs amiati Monajierium ex dotto Re^ 
babebìtis , cohfiderate tantummodo , quem illic Abbati 
conjìituere debeatìs ; quindi vedefi, che non lòtsmen 
non vi era divilìone alcuna di Congregazioni ne 
Ordine Benedettino, ma ne meno efser vi potev 
per ragione , che ogni Moniftero da le ftefso li g 
y^ava; così jnftituito dai BeacilFimo Patriari 
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Benedetto, e di verità con Tanta, e prudentifllma de- 
terminazione ; mentre fiorir fi videro tanti degnilli- 
mi, e fanti Abati in quei lecoli dell’Ordine , nc’ quali 
variato non era il dettame del S^Legislator Benedet- 
to . Si dava bensì corrifpondenza di Soggetti da un 
luogo alfaltro , afsencendovì TAbate del Monifie- 
ro , donde partiva un qualche Religiofo , e di quelli, 
dove ei fi portava . Abbiamo di ciò un efemplo nella 
vita del Damiano , cap. 6. Defiderando il Venerabil* 
Abate Widionc detto Damiano nel Aio Monille- 
ro, per iltruire , ed infegnare i Tuoi Religiofi giovani: 
Suof legato: dirigens all’Abate delfAvellana , pojlu. 
laviti quatenìis eumadfuum Monajìerium dejlinaret. 
Con che abbattuta afiatto rrmaue l’opinione , che il 
Damiano fofse della Congregazione del Fonte dell’ 
Avellana.giacche a quella AagTone, ne vi era divi- 
fione alcuna , ne efsere vi poteva nell’Ordine nollro 
BenedcCtino,per governarli oag^ Monifiero, ed Ere- 
mo da fa medefimo , come vedutó abbiamo di Ibpra. 

XVI. La feconda deduzione, nella quale non po- 
co fi ftende il P. Giacomo: Che per ragione delle 
Collituzioni , ne meno provali l’unione dell’Eremo 
Avellitano cogli Eremi Romoaldini, poftocche que- 
lli fecondi non ollèrvavano CoAituzioni , ma bensì 
il primo : Alinùs ex identitateCo^l^itutioHum cottjìatf 
non prosavi talem unitatem , per qua: Conjiitutìonet 
unaquaque Congregano dìffert ab alia , JìcutJiella à jìeU 
la , namjt cum Augujììno Fortunio S. Rotnualdum Con~ 
Jìitutiones non edidijje fatemur , fuis C amaldulenjtbus 
non tradidiffe ; igitur non ejì eadem eum Aveìlanenft 
Cavtalduletifisy nam illa, ut videbitur, propria: ConJiitUm 
{ione: babttìtffecu: ìjìa, 

I a XVII. PrI. 
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XVir. Primamente n^poodiamo ; che ladiffè 
renza di (Iella a Itelia nqn è (peciHca , ma numerica 
onde fe quclta interpoftà li folfe tra l’Eremo Avelli 
tano, egli Eremi Romoaldini , non vi farebbe più d 
quiftionare. Per fecondo, fe provato lì è di fopra,ch 
l’identità della Regola più delle volte ferma l’unic 
ne; addunquela diverlita delle Coftituzioni noni 
dilfipa; non edèndo poi altro in fatti le Coftituzion 
clieunofpiegamento della Regola , con alcune cof« 
poco più , o poco meno dolci , o alpre della mede! 
ma Regola, fecondo la divcrlità delle perfone, d< 
luoghi, e de’ tempi.Per elperiéza vedefi m molti deg 
Ordini Regolari, come ne’Benedcttini neri, e nella nc 
lira Congregazione ,C 5 ljn altrc,che la divcxlità dell 
Coftituzioni lega , e qjbn ifcoglie l’unità . Gli Eren 
di Francia, del Piemonte, i notici Cenobiti ,J« no/ir 
Monache, come*gé4ii é rapportato , (ònodivilìd 
coi , ed han particolari Coltituzioni , e pure chi pc 
tra giuliamente negare , che noi , opur’elJìlìan 
Camaldolefi? (^indi conceduto, che l’Eremo Ave] 
litano, nell’cllcrvi an^Heiro Pier Damiano , olTerval 
fe, oltre la comune Regola , le fue particolari Colli 
tuzioni , e gli altri Eremi Romoaldini ubbidiilcro fc 
lamentcalla prima , e fodero totalmente efenti dall 
feconde , con tutto ciò detto Eremo delfAvellan 
poteva , e doveva comprenderfi tra’ Romoaldini,ca 
me tra’ Camaldoleiì comprendoni! i noftri Cenobi 
ti , benché con una grandilfima diverfità di Coditu 
zioni. 

XVIII. nói vogliamo adoperare tuttala no 
ftra condilcendenza col P. Ladcrchj , coocedendog' 
intimamente ancora quella feconda fua deduzione 

■ ■ hà 






V X R T A. ^9 

hà per quello Porle ella vigore alcuno nel nollro ca« 
fo ? non già ; mcntr’ è egli diico in un’ altro malficcio 
-equivoco , per avere innavveducaraente conPuli in» 
i fìeme i tempi . Quando il Damiano li aicrilTc allo ila* 
' Co Monallico nell’Eremo Avclli|;ano , e per tutto il 
tempo , ch’eivividè , e prioria di ellcr Cardinale, 
dappoi che rinunciò la porpora , detto Eremo noa- 
aveva CoRituzioni , conformi non l’avevano tutti 
gli altri Eremi Komoaldini più principali » comedi 
Biforco, di Sitria, del Pereo, di Montuniato, e del 
Campo di Maldolo; giacche detj:eCollituzioni dell* 
Avellana le prelcnlfè,o per meglio dire, le pole a nota 
\ il Damiano l'u gli ultimi giorni del Tuo vivere,lìcume 
lo Hello P.Giacomo l’alTerifce tCoitJìitutiouesfcriiJtJfe 
\ Damiafjum, morti proximum , ^fsrté colligitur . Or' ad» 
dunque, (e al tempo del Damia'ho l’Eremo dell’Avel- 
lana non aveva obligo di CoHituzioni , comepuo- 
te egli mai tirare il Tuo argo^nto dall’avere , o nò 
Coftituzioni gli Eremi fudew , per far pruova della 
difunione deU’Avellitana^ da’ Komoaldini ? Per di- 
chiarare il Damiano verofeguace di Romoaldo, olia 
Camaldolere,ba(levol lì è , ciac quando egli entrò , e 
mentre vilTe nel Ritiro Av'^ellitano , quelli non ave- 
va Coftituzioni ; e benché poi preferitte detto Da- 
miano l’avelFe nel fin di fua vita^on toglie, che Ibfle 
Komoaldino , conforme tutt’ i Patriarchi delle Con- 
gregazioni Benedettine , i quali furono prima vera- 
mente Bcnedettini,non lafciaròlio di elTer tali, tutto 
che formarono alle loro nuove Àgre Adunanze leg- 
.gi.eftatuti. 

XIX. Senza che donde defume' il P. Laderchj, 
che il Damiano daife le Coftituzioni aU’jBf'eipo dell* 
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Avellana? Gran fatto in vwo ! che un Uomo, il qua- 
le ha così bene , c con tanto ftudio, e diligenza regi- 
ftrato la vita del Santo Cardinale , in una occafiom 
di prenderlela fvelatamente contro di una delle prì 
me Congregazioni Benedettine, imbolandole un San 
to della portata di S.Pier Damiano , fatto non abbis 
riflellìone sù gli fteflì punti principali, (òpra’ quali hi 
intefo alzare le fue batterie ! Il Damiano non fec< 
Coftituzioni di Tuo capo , ma folamence mife a noti 
per tramandarlo a’ polteri , quanto fi era oflervaco ai 
fuo tempo, e prima.di lui nclTErcmo Avellitano ; le 
che in buon linguaggio vuol dire , quanto vi aveva 
ilabilito Romoaldo colla voce , e coircfcmplo . Ec* 
cone la tefiiimonianza del medefimo Damiano : V oh 
autem Fratres mei deviarti Converfatìonis ordine, pau 
ca perjiringere , ut affod in vejiris nunc vivis^ operiéus 
legitur, etiam apiciò$Sm$^ditutff , ad eorufn , qui vohis^ in 
hoc loco fuccejfuri funi, mtitia transjeratur , quatenìis, 
Jtnon contingerit eos ad althra confeendere , eamàemfaU 
temvivendi Regulam , quamyos\ oda il P. Laderch;, 
tenuijfe didicerint , è' ipfi Jìudeant fideliter obfervare\ 
ut qui babitationisfuerint ^ccejforesjintnibilominìis,i^ 
Converjationis betreder. Sicché il Damiano notò fem- 
plicemente , e non prefcnilè le Coftituzioni all’Ere- 
mo Avellitano. Ma ella è cofanon men vaga, checu- 
riofa , quella , che il P. Giacomo aggiugne . Ex quo 
conjìat ante bac tempora, Avellanenfes Ertmitas certar 
non bahuijfe ConJìiwthnes,i$ potiùs moribm, quam legi- 
hus deduHosJuiJJè adobediendum Fidei,(Sc> Se viveva- 
no gli abitatori deirEremo delfAvellana fenzaCo- 
fticuzioni , mentre tra e(Iì fi connumerò , e vifiè il 
pamiaoó, a che prò aftàooarfi egli cotaoto nel prò-; 


vare; 
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vare : Quod ex identitate Conjìitutionum non proòari 
talem ttnitatem , quia Avellanenjes propria: babuit 
cut Camaldulenfes ? 

XX. Che le Goftituziont poRe a regiftro dal Da- 
miano per gli Eremici deirAv;:Sana, fìano fecondo il 
dettato, e la pratica dal S. Patriarca Romoaldo in- 
trodotta in tutt’ i iùoi Eremi, a Cocco di mano H rav- 
vifa dalla lettura di dette Coftituzioni Avellitane, 
e delle Camaldolelì , compilate dal B. Ridolfo nel 
1080. pochiliimi anni dopoché il Damiano fcriffè 
le Tue negli opu- 1 4. e i f . giacché morì egli nel 1072. 
èi Confiitutiones fcripjijje morti proximum , come atte- 
fta il P.Giacomo; poiciacche c cale, e Canta l’unifor- 
mità , che cagiona maraviftlia ; non oflervandoli 
quali altra differenza, che di ptroie ; onde manifcfta- 
mente (ì fcuopre, che l’une , e l'altre derivarono dal- 
lo fteflb fonte S. Romoaldo, nrimo Padre de’ Mona- 
ci SoJicarj IO Italia , ed in Eur^a , dopo il iecolo no- 
no della noffra feliciffìm^ Redenzione , equeffaé 
una delle molte licure, e'TOnvincenti pruove, che 
l’Eremo A vellitano fù fondato , abitato, e diretto 
dal beatifsimo Patriarca , e per confeguente , che il 
Damiano fùruofeguace , e difcepolo degfimmedia- 
ei di lui difcepoli. 

XXL La terza deduzione d^{*. Laderchj ella è: 
Ch’circndofi ftretto unione tra l’Eremo A vellicano, 
ed i Monifferj Camaldolelì, circa l’anno i f 64. fegno 
certo egli effère , che tra effì palT^ innanzi divilio- 
ne , ed il primo non lì conlideraffè per luogo proce- 
dente da S. Romoaldo, eda’fuoi fèguaci ; Injupèr, 
Monaco: de Avellana ,Juo tempore , unito: Congregatio» 
ni CamaldulenJìjfatettfi Arnoldus ìVion , ergo priùfjèi 

para* 
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parati erant ah invicem , aìioquin fuperjluum erat , 
vanum^jam unita congregare. O bene! La Greca Chi 
fa al tempo di Eugenio Papa IV. nel Concilio di I 
renze (ìunì colla noftra Chiefa Latina , addunque 
Greca Chiefa difunita fù Tempre dalla Latina ? Qu 
ftoP.Giacomo, bacon Tua pace, don è buon modo 
argomentare. Chi nonsà, che la Greca Nazione pi 
e più 6ate cadde nello fcifma, e più, e più volte anc 
ra lì rivelò? quella è la debolezza della noftra mife 
Umanità , lòggiacere a Ipellé mutazioni. Alcuni Ei 
mi ora fciolti dalla Congregazione, ed altre volte i 
ficme ligati , fc riattaccalTero di nuovo la dovuta i 
medica fratellanza, vaierebbe il difcorrerc cosi;D« 
ti Eremi prefentemente fi fono uniti , addunque p 
lo pafsato furono fecp^re divifi; certamente, che r 

XXII. Nequeftà terza deduzione ne reca pi 
giudizio, ammetténhola per vera , perche tutto v 
gliamo concedere al P. Giacomo , pofciacche ni 
«nnoio42. in cui il Damiano fù ammefib alfag 
abito nell’Eremo Avellitano, come già fi è veduto 
fopra , qucdi unito efa , non folamente cogli al' 
Pomoaldini, ma con tutt’ i Moniderj, e luoghi Ber 
dettini,per non efièrvi aquella dagione divifione ì 
cuna neirOrdine , egovémandofi ogni Moniftero 
fé deflb , o fia dall’Abate da fe eletto . Che poi abl 
l’Eremo delTÀvellana militato da fe foto afiblut 
mente , e fenza veruna dipendenza dal Sagro Erer 
dì Camaldoli , dopo l’anno 1 1 1 4. nel quale feguì p 
oracolo di Papa^afquale II. l’unione di molti le 
ghi con detto Etèrno Camaldolefe , di nulla preg 
dica alla v^ìTtàd’effère detto Eremo Avellitano fc 
dazioffe diS.Uomoaldo , di ave/re in eflb egli foggic 
■ nato. 
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fitto ) fidatogli regoladel vivere Anacoretico ; po- 
Rocche altri luoghi , ancora e0ì di certa erezione del 
beatiflìmo Patriarca , non vollero riconofcere l’Erc- 
mo del Campo di Maldoloperlor capo , fìccome fu- 
rono gli Eremi di S.Benedetto'jii Biforco , c quello di 
S-Maria di Sicria,ed ilnobiliflìmo Moniltero di Clallè, 
per certi pochi anni , e quello di Val di Caflro per tre 
fccoH interi , e di vantaggio , per ragione, che vene- 
randoli nella l'ua Chiefa il preziolìlJìmo depolito del 
S.Patriarca , pretendeva eller’ egli il capo della Con- 
gregazione ; tutto ciò chiaro apparilcc dalle Rorie 
di AgoRino Fortunio. ERcndo quella terza deduzio- 
ne del P. Laderchjdi vcrun valore , ficcomc Io fono 
Rate l’altre due prime, ne arrecando egli a favore 
.della Tua opinione, rifeontro alcuno di (lorie , o auto- 
rità di Scrittori, per venire con qualche apparenza 
di probabilità, a capo del luo dilègno; fodisfacto,che 
averemo ad alcune poche^ e deboli oppolizioni, 
quali egli ci potrebbe fo^le^re , redi terminata per 
Tempre la prefente quiRione. 

XXIII. Potrebbe opponfire il P.Giacomo : che 
il Damiano, e nella vita di Romoaldq da lui compila- 
ta, e negli opufcoli , ne’ quali fà memoria di altri fat- 
ti del S. Patriarca, mai lo dice col nome di Padre no- 
ilro, come lo fà nel nomìnafe B-Benedetto ; onde da 
ciò dedur (ì deve , con efler’ egli Rato de’ Tuoi fegua • 
ci. RifpondiamozS. Romoaldq sù quei tempi primie- 
ri, fù beo confidcratoper gran fervo di DIO, per 
Uomo illuminato, c per Propigatore dell'Ordine 
Benedettino, ma non già per Ftedatore di nuova 
Congregazione, come lì è veduto al m3^4. ; quindi 
poo poteva , ne doveva il Damiano nomid^rlo Pa- 
^pol.lì^, K drc 
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drc noftro , dovendofi queftó titolo folamente I 
BeatilTìmo Benedetto , primo, principale , evct 
Patriarca. 

XXIV. Di più potr«Mie oftare, dicendo ; che pt 
av vifo del P. D. Ortenzio Faroti noftro Monaco Ci 
maldolefe , rapportato ciò da Pietro Ricordati nel! 
giornata prima della lùa lloria Monallica, fol. ai. 
Padri Eremiti deH’Avellana portavano al fuo ten 
po, in vece della Cocolla bianca, il mantello dj cole 
cilcRro, o Ha paonazzo, come portano oggigiorno I 
toncca i Con verfi de’ PP. Benedettini neri , lo eh 
manifeftamente ripugna al candido veftireCama 
dolefe, e fe ne ricava, che elTendo vario l’abito efte 
no , diverlb fimilmente tbfle l’interno modo di vivi 
re degli A vellitani da Quello de’ Camaldolefi. 

XXV. Di già èi^co , che la diveriiti d«l colol 
dell’abito nella Réligibne Benedettina non cagior 
varietà alcuna, Rance iltefto della S. Regola : De c 
lore no» cauJentnT hdonnehV'^ onde ciò poco ci cale , 
poi badar dobbiamo pefiFcafonollro', a ciò , che 
praticava nel fecolo uifdécimo, in cui vide- il Dami; 
no, enei quale gli Avellitani di bianco veftivani 
come deducefi daH’Epi. ik. del medefimo' Damian 
all’Abate Mainardo , nd^ quale l’elbrta a non ave! 
a difprcgio il candido veftire de’ Monaci , fulla coi 
(ìderazione, che l’Ara'abil illìmo Redentor GIESU 
per ifcherno da Erodtfcli bianca vVfte fù ricoperto, 
rimandato a Pilato , e conchiude : Glorìofms igm 
deputa velie alba eém Cbrijìo 'huwilitér contègi , qud 
tur» fuperbo^ iSfHtpurnto divite jiammis uUricìbus irr 
’tuperabilit^^peliri . Similmente da un' altro luog 
"dcllaj^Tta del Damiano, cap. 1 9. Raccordando il L< 
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defe Tuo CronilU } come la notte antecedente ai 
giorno , nel quale doveva il Damiano decretare per 
commiÓìone della Sede ÀpoRolica , che lì digìunadè 
nel venerdì, in riverenza della Santa Croce, ed in me- 
moria della palfione del Redentor GIESU’ , orando 
un Venerabile Monaco , detto D. Leone infermo in 
una danza deH’infermeria deU’Avellana , il quale 
non è improbabile , che (oSc il Sitriefe di l'opra no- 
minato, vide, ed udì in fpirito i Tuoi Fratelli in Coro, 
che con foave melodia replicavano : Dulce lignumi 
dulces clavoSf dulcta ferens pondera ; e che detti Mona- 
ci vedivano di bianco; Qui uempè praclaris candidh 
vejiièus luculenter induti , dulcijhna fati : , atque mellù 
JJua melodi con cen tu s fuavitate cantabant . Approva, 
che gli Avellitani vedill'erodi bianco nel i48o.qua(ì 
un fecolo prima deirunione deirAvellana co’ Moni- 
fterj Camaldolclì , l’autore Anonimo Callìnefe nella 
fua doria MSS. citata da^. Codantino Caecano 
nel prologo del tom. i .deli^ére del Damiano , Ieri- 
vendo; Che i Monaci dell’Avellana ; Albo , é» Cuculia 
alba vejìiuntur . Oltre che fe il Damiano foggiornò, 
come altrove fi è provato , negli Eremi , e ne’ Moni- 
derj Romoaidini , ne fiegue per ficurillìmo confe- 
guente , che il Tuo vedire Vguale folTe a quello de’ fe- 
guaci di Romoaldo. 

XXVI. Finalmente potrebbe il P.Laderch}, per 
vincere in parte almeno , le non in tutto il punto, di- 
re; Giacche S.Bonifacio, i SS.Giovanni,e Benedetto, 
ed altri primi beati difcepoli di S. Romoaldo furono 
Benedettini, come di fopra al num.^. e che per un Ce- 
colo dopo la morte del beatifiìmo Patriarca , tutt’ i 
Tuoi feguaci per tali fi confiderarono ; addunque 
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S.Pier Damiano , fé neo fù della Coogregazioi 
Avcllitana , la quale veramente ne vi era, ne ellèr 
poteva a quella Cagione, lu Benedettino , e non C 
maldolefe . Di buon cuore gli concediamo il coni 
guente , e fe egliravclTe nella lua opera profferii 
Icmplicemente Benedettino , enon della ideata , 
quel tempo , Congregazione Avellitana , come c( 
prudenza praticato hanno i dotcillìmi , e faggi Ga 
dinali Baronio, e Bellarmino, non vi farebbe Itaco i 
curam^:nte l’impegno di fare la prefente . Quetta è 
grandezza della Congregazione Camaldolefe, l’av 
re i fuoi principi » progredì si fattamen 

confali, ed immerfi nelleglorie, e ne’ fafti Benedett 
ni , che dihinzione alcuna non può ravvifarfì , ne 
dilcernono i Camaldolcli da’ Benedettini , ne quel 
da quelli; con quello folo divario peròjChj^j^nedt; 
tini Camaldoielì diccliKiì quelli, i quali , ò'\Mflerò c< 
S.Patriarca Romoaldo , o pure co’ Tuoi beati difci 
poli , e feguaci negli Èr^i , e ne’ Monifterj da li 
fondati, o diretti, ed abitati'^ come con evidenza ^ 
vide il Cardinal S. Pier DsNfiiano. 

XXVII. Quei edèndo -per tanto Camaldoielì , 
quali , o furono difcepoli del beatifsimo Romoa 
do, o videro ne’ fuo luoghi». Non dandoli prima di 
S.Padre Vita Anacoretica in Italia , alla foggia del 
antica di Paleftina , della Siria , e dell’Egitto , per e 
fer’ andata in difulànza . padando per anche d 
vifione di Congregatili in Italia nel nollro Sagi 
Ordine Benedettino , nell’undecimo fecolo della i.c 
lira Redenzione . Avendo il Damiano abbracciar 
fui bel primo il Jhtitario Inftituto nell’Eremo Avel 
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te foggiornò Romoarao . Àveado cosi il Damiano» 
come S. Domenico Loricato Tuo dilcepolo vivuto» 
con folameote negli Eremi , e ne’ Moniflerj Ro>« 
xnoatdini; anzi che di efsi ayutoil governo . Enon 
HUndo a martello gli argon^ci recati dal P. La- 
derchj ; equando anche re(^|KfIèro a’ colpi, non 
emendo eglino di alcun valofé contro di noi ; chia« 
ramente apparifce , e fermaUsante refta ftabilito; 
che S. Pier Damiano fù Benedettft^Camaldolefe, 
e non della fognata , a quel tempoff^gregazione 
Avellittana. Sia in fine al Santn^mo Patriarca 
Romoaldo , il numerare trà grinnumerabili 
fuoi beati difcepoli, e fegttaci,un cosi doC^ 
co , e Santo Cardinale» e perVeCtirsi». 
mo Anacoreta , ^cche ; Fi~ 

Hus fapiens ìxùfi^Patrem^ 

• '' di allegrezza ^ c di 
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S Eooopoflbno evitarfì gPerrori neirìoipreOSoS 
ne de’ libri , tutto che fi vegghia con diligente 
avvedutezza dagli Autori, per elfi impedire ; molto 
piùfon’ eglino inevitabili, fé detti Autori ritrovanfi 
adenti . Per quefta cagione fon cord nella prima i e 
nella terza Apologia alcuni abbagli , quali qui fi no« 
tano , acciò che il Leggitore fi compiaccia dar loro 
la dovuta emenda. 

Apologia I» 

Foglio 1 1. da un fecolo io qui, leggali: da un (ècolo, 
e mezzo io quà. Fog. 48. Jfèrvietur , correggali, 
Jèrvetur. Fog. 49. Junt apogripbi , aggiungali 

Apolog.cap.7. Fog.77. S.Eremo, l’Eremo. 


deve dire, nel 98 : yivere. 

■ * 

Apologia III. ' 


Foglio 5. Antonio Vero:)totonin Vero. Fog.4. Dru- 
di, Dfujdi. Fog.7.e furonoo furono. Fog.S.con- 
verfazione,con verdone .'"^lrbg.44.v.i 9.1eggafi Co- 
ftancinopoli. (falche lederà più, o meno, fi ri- 
mette ai giudizio del Legatore. 


Apologia II, 
Foglio i3l‘3"T*Jel 




i-Ja^Cbiefa, 
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